La recente scoperta di una bilingue fenicio-ittita gero-

.glifica ha permesso di approfondire lo studio di questa lingua.

_ramente valore distintivo, e che percio’ appartengono - al
) P PP :

1. Ogni lingua dispone per la formazione dei segni fonie. .

ci che ne costituiscono,la struttura esterna, di un certo nu-
mero di suoni, dalla cui varia combinazione risulta ciascun se-
gno significante. Il numero di tali suoni, data la illimitata

possibilita’ del nostro apparato vocale, e® certo assai grande

ove si guardi alle diverse sfumature cheé vi ‘possono esserenel~
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la pronunzia di ciascuno: ma la serie dei suoni che hanno ve-
=2 rdieds
Si=

stema della lingua, indipendentemente dalle variazioni secon=’

darie che non incidono sulla formazione significante, non. e’
generalmente molto grande. Le nostre scritture al fabetiche ren~
dono il numero e la gualita® di tali suonmi, con sufficiente ap~
prossimazione; cosi’, ad esempio, pér 1*italiano, se si toglie
la mancata distinziene grafica fra e ed o aperte ed e edo .chiy
se, fra s sorda ed s sonora, fra z sorda e z sonora, i suoni
che hanno valore distintivo sonmo rilevati atbastanza bene nel-
i*alfabeto, anche se talvolta ci si serve di espedienti nom del
tutto razionali (il difgramma ci, gi per le consonanti palata
li, quello ch, gh per le consonanti velari dinanzi a vocali pa-
latine). Presso altre lingue la scrittura si e’ fermata ad una
fase arcaica e percio’ la concordanza fra i valori originari e
le singole lettere e’ assai minore che non in italiano, ad e~
sempio in francese ed in inglese.

I suoni che centano nella struttura della lingua sono sol-
tanto guelli che concorrono alla formazione dei segni lessica-
li, cioe’ delle parole. Sono questi i fonemi lessicali da di-
stinguere, ad esempio, dai svoni di esclamazione, che ricorro-

no in ogni lingua o dai suoni cosi’ detti avulsivi,prodotti da
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movimenti di muscoli delle cavita® vocali superiori, indipen--
dentemente da quelli della respirazione, e che da noi servono

soltanto di richiamo o di incitamento alle bestie. Questi ul-

timi suoni appaiono con funzione determinata in lingue afri-

cane e appaiono pure in vari atteggiamenti nelle lingue cau-

casiche. Per quanto possano sporadicamente apparire nelle lin-

gue del gruppo che cons1der1amo, essg non possono per aleun

motivo rientrare nel quadro fonologico che ci proponlamodl de

lineare.

Noi ci proponiamo di stakilire quale sia il complesso dei
fonemi, che si possono postulare per l’arioeuropeo,ricavando-
lo dall’osservazione delle singole lingue del gruppo, messe a
confronto fra loro. Tale complesso e’ relativamente assai sem
plice, perche® si compone di un certo numero di sonanti e di
un limitato numero di consonanti.

Le consonanti dell®arioeuropeo appaiono come i piu’tipi-
ci fonemi lessicali, cioe® l*elemento piu’ stabile del segno
che lo caratterizzé nel suo valore semantico generale Per le
consonanti esplos1ve si hanno tre serie, determlnate dal luo-
go dell'apparato vocale superiore dove avviene la chiusura e
guindi l’esplosione della corrente espiratoriasle velari sem-

brano avere avuto una pronunzia neutra, una pronunzia palati-

na e una pronunzia labiovelare, cosi® nettamente acquisite al
sistema, da poter avere costituzione ben distinta nell’égblto
delle lingue storiche. E’ notevole la costituzione a serie di
correlazioni di tale sistema consonantico,. in quanto a cia-
scuna consonante sorda sta accanto la consonante sonora (la
sonorita’ e’ dunque il segno della correlazione nella coppia
di fonemi di cui 1’unc e’ segnato e l’altro no, per usare la
terminologia cara ai fonologisti) e a ciascuna consonante sor
da o sonora sta a fianco la corrispondente aspirata (qui e'la

aspirazione che e’ il segno della correlazione). Il sistema,
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come si vede, e’ ben semplice; basti'anérevche vi mancano le
consonanti palatali e quelle cacuminali, che appaidnoin,inaih-'
no, e altre che appaiono in altri gruppi, come ad esempio, i;'
consonanti enfatiche e le spiranti. .
Le consonanti contlnue cioe’ quelle consonanti che vengb-
no pronunziate con ung co;tr1z1one del canale in cui passa la
corrente espiratoria senza che si abbia una vera e propria chiu
sura, e percio’ possono avere funzioni di sonanti,sonoc le con-
sonanti liquide e le nasali; anche le sibilanti appartengono a
guesta categoria, ma se ne differenziano in quanto nell’arioeu
ropeo non ‘sembra che esse assumano.-la funzione di sonanti(l).
Nelle consonanti }iquide, nelle nasali-e nelle cosidette
semivocali i ed u, che sono consonanti di  tipo identico alle
liquide e alle nasali, la prevalente sonorita® fa si’ che esse
possano qei]a dinamica della lingua diventare vocali vere e pro-
prie, ‘cioe’ ‘apici di sonorita’ mella struttura della sillaba.
Percio® sia delle nasali, sia delle liguide, sia di i e di u
1’arioeuropeo dispone anche come di. fonema vocalico; esse dun-
que si trovano a far parte'del sistema statico dei fonemi sia
come consonanti, sia come vocali (2). Le altre vocali sono, u-
na di timbro velare, cioe’ a«, una di timbro palatino, cioe' e
e una di timbro labiovelare, cioe’ o. Accanto a gueste vocali,
1*ariceuropeo aveva'anche un timbro indistinto che originaria-
mente era forse una consonante laringale, cioe’ una specie di
aspirazione (3). Ogni vocale era breve o lunga; nella dinamica.

della lingua la vocale lunga spesso appare ceme il risultato

(1) Foneticamente possibile, com®e’ nel gruppo pst.

(2) Si ha 1l’abitudine di contrassegnare la funzione sonantica della
consonante con un cerchxecto sotto la lettera (g m) e la funzione consonan-
tica della vocale con un piccolo semicerchio (j, g)

(3) Si indica con il segno O (un e capovolto).
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della somma di una vocale breve e di una vocale indistinta.
. Noi qui non ci occuperemo del problema delle origini del
sistema vocalico dell*arioeuropeo; che costituisce uno dei pro-
blemi piu’ vivi della linguistica attuale. Non c’e’ dubbio che
le consonanti rappresentano un elemento ben fisso nella costi-
tuzione del segno, mentre le vocali appaiono piu’ legate. alla
funzione del segno nella frase, quindi alla morfologia. Vi e’

dunque chi cerca, spingendosi oltre la fase arioeuropea che noi

possiamo ricostruire . sulla base delle lingue storiche, di co-

gliere 1'origine delle vocali in uno stadio piu’ antico compa-
rabile, e in parte affine, a quello che si osserva nelle lin-
gue semitiche, dove la radice consonantica e’la portatrice del
;ignificato fondamentale. Eppero’, queste indagini vanno oltre
la fase arioeuropea comune e ci porterebbero nel campo della
preistoria di essa. )
A noi preme per ora descrivere quali sonoi fonemi che pos
siamo attribuire all’arioeuropeo comune. A rigore dovremmo pri-
ma trattare delle consonanti esplosive e sibilanti che costi-
tuiscono il gruppo piu’ statile di fonemi e poi trattare delle
sonanti. Ma criteri pratici consigliano di fare precedere la
trattazione delle vocali, per passare a quella delle conscnan-

ti continue {gui tratteremo anche delle sibilanti quantunque

esse non appaiano in funzione sonantica) e alla fine a quella

delle esplosive. ;

Questa e’, per dir cosi’, la rassegna dei fonemi di cui
si ﬁresume 1’arioeuropeo disponesse: la materia fonica stati-
camente considerata. Ma nella dinamica della lingua questa ma-
teria appare in atteggiamenti variabili nell’ambito stesso del
segno. Tale variabilita’ si manifesta con 1'accento, con 1'al-
ternanza delle vocali, che con esso e’ strettamente collegata,
e il concomitante passaggio di consonanti nella categoria del-
le vocali, e, infine, con le modificazioni che le consonanti

stesse subiscoro nel determinarsi di gruppi di consonanti per
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ragione morfologica. Si osservi; pero’,che lavariabilita’del- .~

le sonanti non e’ da porre sullo stesso piano di quella delle,f
consonanti. In guella la varieta’ e’ legata al fine espressxi‘
vo, e, percio’ alla funzione del segno nel discorso.. F%s1ole-

gicamente basta che la costrizione, che produce le consonanti

i, @, T, I, m, n, si allenti avendesi al tempo $tesso una mag
giore partecipazione vibratoria delle corde vocali perche’ si

abbtiano le vocali i,uégég,g,g, e. al contrario, -basta che ta-

le costrizione si accresca, perche’ si, abbia il passaggio di

tali vocali nella categoria delle-consonan;is cié’ importera’

1’apparire di un rnuovo apice di soqofita” éioef,unanuovavor

cale a cui la consonante stessa poséa appogg1ats1.v Non “c’e’

dubbio che tale dinamicita’ e’ legata con una varlablllta di

accento e quindi di caratterizzazione del segno nel discorso;

ed e’ percio’ in funzione morfologica espressiva.

Nelle variazioni consonantiche, che possono cons1derars1
limitate per 1'ariceuropeo al rapperto fra sorda e ‘sonora,
guando si trovino a costituire nesso, la variabilita’e’di or-
dine puramente meccanico e non espressivo. Essa e’strettamen-
te legata con quell’altra possibilita’ che ha la 11ngua ario-
europea di esprimere le determinazioni del significato del se-
gno lessicale con aggiunte di suffissi e di desinenze. Eppero’
in gquesto caso la dinamicita’ si esprime nell'agg1unta del
suffisso e della desinenza e il mutamento consonantho ne e’
una conseguenza puramente fisica, legata con 1’economia della
fonazione. . )

Come si vede, da quanto abbiamo brevemente accennato la
funzione della consonante nella lingua arioeuropea e’ quella
per cosi® dire, pr1mord1ale, di fonema lessicale. La sua va-
riabilita’ nell’ambito della funzione e’ limitatissima (pas-
saggio della sonora in sorda e viceversa, perdita o acquisi-
zione del]’aspiraziohe)_ Fen diverso e‘ il caso del vocalismo

la cui funzione e’ largamente morfologica, il che importa una
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variabilita’ ai fini della determinazione espressiva. Vi puo’
essere la presunzione che, anche li’ dove la vocale appare in
funzione di fonema lessicale, essa sia il risultato, per cosi’
dire, fisso ed irrigidito di una precedente funzione morfolo-
gica. .
A noi, poiche’ partiamo dalle singole lingue per formar-
ciun'idea del peatrimonio fonologico dell’arioeuropeo, compete
ora solo di considerare quali erano le disponibilita’ dei fo-
nemi dell’arioeuropeo e la natura della loro variabilita’, Nel
trattare prima delle vocali e poi delle consonanti, obbediamo,
come si e’ detto, a un semplice criterio didattico, fondato sul
fatto che nelle lingue moderne, e in particolare nell’ital
il vocalismo oltre ad avere una funzione morfolegica, determi-
nativa cioe’ del valore della parola nella frase, ha una fun-
zione lessicale nettamente dichiarata e sembra, anzi, che pre-
valga nella struttura del sistema.

Circa i valori dei segni alfabetici nelle singole lingue

si osservi:

Antico indiano. e, o sono lunghi (provenendo da ai, au);
r, L, sono vocali (cfr. !l in fr. faiblement, e il secondo I di
ingl. little), g e’ sempre gutturale (cfr. it. gatto, ghiro ).
kh, gh, ecc. indicano che una leggera emissione di fiato pas-
sa attraverso le corde vocali che non vibrano immediatamente
dopo 1l’esplosione, ma solo dopo qualche frazione di secondojec,
ch, j, jh, erano in origine occlusive palatali pure,ma gia’con
-1’era cristiana lo stacco s’attuava, attraverso una fase di
stretta omorganica. In Europa si pronunciano come delle vere
affricate (¥¥) come nell’it. cento, gente, inglese judge (non
fr. jour dove j e’ durativo e non affricato). t, th, d, dh, fu-
rono dette, dai grammatici indiani mardhanyah, cioe’ cacuminali
(mirdhdn- “ cima, testa”), cerebrali e’ una traduzione .inesatta.

Si pronunciano appoggiando alla sommita’ del palato la parte

=) [Hieme

{
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inferiore della punta della lingua (percio’ dette "invertites e
cfr. siciliano be?@u), n, A, ?,n,n!indicano rispettivamehteiigi
nasale gutturale (cfr. &yyeloc, Y nasale; per le altre vljng§e ”
si suole trascrivere 9) la palatale (cfr. it. pancia), la ca-
cuminale, la dentale (cfr. it.-dente), la labiale (cfr. it.ma-
dre); m indica la nasalizzazione della vocale precedente; y e’
un i (cfr. it. ierii. ¥, e’ una sibilante schiacciata sbrda(cfn
fr. chanter, it. scena), s e’ una sibilante cacuminale sorda;
h e’ aspirata velare sonors, h e’ sorda, e rappresenta un -s

in posizione finale. @

Avestico. Si noti soltaﬁto: O vocale -ridotta difficil-
mente precisabile (N.B.: non ha nulla a che fare storicamente
con lo “¥va™ ar.-europ.) & = ¢ (aperto). Con Xy, 65, ¢B si so-
gliono trascrivere i segni che rappresentano le tre serie di
spiranti-sorde. e sonore. L’angolino sopra una lettera ne indi-
ca la pronuncia palatale (cfr. ¥ = j di franc. jour). I ditton

ghi ae, a0, si pronunciano ai, au.

Latino., ae, oe, eranc pronunciati come dittonghi. Anche
per ¢ e g e’ falsa la pronuncia, invalsa nelle scuole, svilup-
patasi solo qualche secolo dopo Cr. (percio’ centum erapronun-
ciato kentum, ecc.), I era pronunciata velare t davanti alle
vocali postpalatali, davanti a consonante (eccetto l) e se fi-
nale di parola (v. no. p. 108). -ti- davanti a vocale era pro-
nunciata come dentale. Si noti anche come -gn- si pronunciasse

facendo sentire ambedue i suoni (cfr. De orat. II, 61: quid
hoc Navio ignavis?). Nelle iscrizioni anteriori al 189 a.Cr.le
consonanti geminate, seppur non rese nella sgérittura, erano

effettivamente pronunciate.

Per l’osco-umbro si noti che vennere msati sia yn al fabe-
to epicorico (trascritto in caratteri spazieggiati), sia 1’al-

fabeto latino. Per poche iscrizioni osche e’ anche usatoun al-
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fabeto greco di tipo jonico-tarantino. Si notino i seguenti

& - "o
particolari:

Osco: T = e (chiuso). ¢ = o; v(= F nell’alfabeto greco)

= u semivocalico.

Umbro Nell’alfabeto epicorico u = u ed o (distinti in-
vece nelle iscrizioni in alfabketo latino); viceversa mentre
1’ al fabeto epicorico distingue u e v, 1’al fabeto latino si

serve solo di v (come nelle iscriz. latine). h dopo vocale ne

indica la lunghezza. yy(rs nell?al fabeto latino) e’ una parti

colare pronuncia di r (proveniente da d). Le geminate sono se-

gnate solo nell’alfabeto osco..

Gotico. e, o sempre lunghi chiusi. et = i. E’tradizione

pronunciare af ,come § ai come ¢, di come.al e parallelamente
af come §, au come ¢, au come au: ma si noti bene che.i mano-
»

scritti conoscono graficamente un solo au ed un solo oai; e
quindi la comparazione linguistica che fa postulare quellepro

nunzie. Pero® una teoria recente (Hirt, Mastrander, Mosse)giu

dica che ai -ed au rappresentino sempre delle vocali. semplici

e non dei dittonghi. Se cosi’ fosse il gotico non starebbe

sullo stesso piano dell’a. nord. e dell’a.a. ted. che conser-

vano i dittonghi arioeuropei, ma mostrerebbe uno stadio di svi

luppo piu® avanzato come 17a, ingl. e 1’a. sass. (per es. a-
rioeuropeo *oinos “uno" a. nord. einn, a.a. ted. ein, ma a.
ingl. @n, a. sass. en; il gotico pertanto ci mostra 1° ambiguo
ains). q va pronunziato kv, la cui spiranté corrispondente e’
b (di solito scritta hv).

rante dentale sorda (come th ingl. sordo).

e’ sempre gutturale. B e’la spi-

Greco. Si osservino le seguenti caratteristiche del gre
co moderno:
M, L, Y , OL , B , VL, q si leggono i; ou vale come

g, cioe’ e aperto, parallelamente ov =u (ma v, si ricordi.va-

e it e

S,
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le i) av, ev ed nu davanti a sorda suonan® af, ef, if, davan-

a sonora gv, ev, iv., Per le consonanti valgono le seguenxl s

servaziapi: B, Y, 8 hanno mutato 1’occlusione in stretta so-ﬂ.

no pertajto spiranti v, &, f (percio’ b, g, ! d, del)’ italia~
no sono re31 appross1mat1vamente con 1 gruppl R, Yn,vtg,vr),
pero’ Yy gavanti a e, i, (cioe’ g, &b, My L, ecc.) suopa i (di
ieri); ®, X sono le corrispettive spiranti sorde f, P, h,
ma X davaati ai suoni e, i si palata]izza~ R* (cfr. ted.ich);
anche x i palatalizza davanti e, i: T s1 pronunc1a -k’e; in-
fine wun, vt, yx = mb, nd, ng; mt e 90 = jt xt X0 = ht;lo spi-
rito asppo non e’ pronunciato; le consenanti doppie valgono
come senplici, le differenze quantitative sono sparite; l’ac-
cento ingensivo allunga la vocale su cui cade; i fatti di fo-
netica gjntattica, gia’ individuabili nelle iserizioni dialet

tali antjche, hanno una estensione sistematica (per es. Tdv

‘natépa ~ tombatéra, tov wAégdn = tonglefti, ecc.

La conoscenza del greco nei paesi dell’occidente subi’
nel medioevo un forte periodo di interruzione. Rinacque quan-
do i dotgi bizantini sul finire del XIV secolocom1nc1arono ad
affluire in Italia. Il concilio tenuto a Ferrara e poi a Fi-
renze ne] 1438 e ’39, e piu’ ancora la caduta di Costantino-
poli (1453) contribuirono efficacemente ad aumentare i con-
tatti tpg il mondo colto greco e i postri umanisti.Ma la pro-
nuncia gei bizantini era sostanzialmente identica aquella at-
tuale, cpe, secondo il Wilamowiti, Griech.Literatur, p. 214,
e’ gia’ gelineata nella prosa di Gregorio Naziazeno (in due
poesie gia' segue il ritmo accentuativo, invece del guantita-
tivo; mg v ed o. pare certo che non fossero ancora.i), morto
verso i} 390. '

Fiye all’inizio del XVI secolo questa pronuncia bizanti-
na domipg’ incontrastata. Ma gia’ sul finire del XV alcune vo-
ci critj¢he s’erano levate a scuotere la fiduciosa ignoranza

che adapgpava le abitudini moderne al greco di Omero. Capprima
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nel 1486 si espresse contro lo spagnolo Antonio di Lebrija,pid
tardi anche Aldo Manuzio. Persino un bizantino Giano Laskaris
nel 1494 manifesto' la propria opinione contraria. Ma per di-
fendere la pronuncia moderna usci’ nel 1519 ad opera di Giovap
ni Reuchlin (morto nel 1522), umanista ed ebraista tedesco, un
Dialogus de recta Latini Graecique sermonis pronuntiatione.Po-
co dopo nel 1528 Frasmo di Botterdam puktlico’ a Easilea un o-
monimo dialogo, in cui invece sosteneva la pronunciaapeftadei
dittonghi e la ﬁronuncia'e di n. I due differenti modi ebbero

pertanto il nome di “erasmiano e “reuchliniano” o meglio di”i-

tacismo®™ (n = ita) o *“iotacismo” (prevalenza del suono indica-
to da v) contrapposto all"’etacismo". La fortuna della tesi di
Erasmo fu molto legata al progredxre del Calvinismo (Francia,
Pae31 Fassi, Inghllterra, Palatlnato) mentre i Luterani e i Cat
tolici, per la graﬁde diffusione della grammat1ca del Melanch-
thon Institutiones linguae Grec;e, 1518, A44esima ediz. 1622,ni-
pote di Reuchlln. rimasero alla pronunc1a itacistica.

Nel 1684 Henn1ng, olandese, sostenne che l'accentaz1one
del greco doweva essere un1formata alla latina (per es. anthra-
oos,‘ ldmband). Tale maniera prese piede nel XVIII secolo in
Germania, Austria, Inghl]terra Francia e nelle scuole gesuite
della Spagna. Oggl sopravvive in Olanda, nel Belgio ‘e in In-
germanica

ghilterra. E* il secolo XIX che vede la filologia

scaccars1 dec1sanente dalla pronunc1a moderna e rifiutare la
teoria di Henning, riuscendo a vincere perfino nei paesi di con
fessione ortodossa, almeno nelle unxver51ta senonnelle scuole
eccles1ast1che. In Italia l itacismo cessa con l’un1f1ca11one
pol1t1ca. Tutbav1a in questo secolo non mancarono voci dissen-
zienti: soprattutto studiosi e amici della nuova Ellade che si
assieme alla clas-

dell’u-

nita’ nei secoli, come una man1festaz1one d1 patrlobtlsmo Col

andava liberando dall'oppress1one ottomana,
se colta greca, che vedeva l'itacismo come un aspetCO

tempo anche in Grecia il problema e’ stato trattato spassiona-

tamente e la verita’ si e’ diffusa so rattitto per merito-dels
P P cdek s

1’insegnamento del Xat{uddxic. Ma con 1*acquisizione della ¥
rita’, teoria e prassi stanno ormai su due piani diversi nqn

piu’ un1f10ab111. L*ideale sarebbe poter pronunc1areogn1 testo.

- secondo la varieta’ topocronologica che lo individua: anche se

cio’ fosse possibile (invece la nostra come@scenza e’ limitaga),

per la scuola sarebbe un assurdo. La pronuncia seguxtanelleva
rie nazxon; ‘e’ percio’ sempre un compromesso: di esso si potrd
discutere se e’ piu’ o meno vicino alla realta” manonperdera’
mai la natura di compromesso. A noi gui ihvece interessa nota-
re alcuni punti fermi nella realta’ del passato. Lo studio, i«
niziato, come si e’ detto, fin dal secolo XVI.,dapprima verten-
te sulla quest1one se la pronuncia era o non era diversa dal-
1*attuale, poi col tempo interessantesi circa la cronologia del
continuo mutarsi. ha fatto uso di mezzi diretti e indiretti(co
me giuochi di parole, riproduzione di versi di animali -in Cra
tino Pnfn per. la;pecora, che letto alla maniera moderna suone-
rebbe vivi-; mutamenti fonetici - cfonue per *6{OmuiL -; stabi-
lita’ dei valori apofonici o al contrario loro labilita’; va-
rianti ortografiche - MHTEP a. Ceo. Nasso, Amorgo ci indica u-
na differenza tra @ da @ ed & antico-; ™ errori” di lapicidi e
amanuensi - per es. in Fgitto nel 150 d.C. &viyw per &volyw ,
nel 100 d.€. ovevwL per ut@ ecc.-; notizie di grammatici; tra-
scrizioni di parole straniere in greco e viceversa - got. atiau
filus ®ebpirog, lat. Sullo<Surula gr. 6po¢, Dioniisius, gummi,
< néupt -, €ecc.).. ‘ .

Oggi, per limitarci all’ Atene del 400 a,C.sipongono come
certe le seguent1part1colar1eaﬁco1nc1denza di m da & e di n o-
riginario in una pronuncia aperta o neutra: &t invece e’
stretto (verso il 500 EI
analogamente ov che prima notava il dittongo originario (1°¢ se
condario era notato O) a partire dal 400 vale @’(quindi anche

o secondario e’ notato OY); per u (v) da tempo 1’attico pronun-

ei si distingueva ancoradak = ﬁ,ﬂ‘
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ciava U; o, oL, eu, av « &, &i, &u, &u(con consonantizzazio-
ne del secondo elemento davanti a vocale); vt solo un secolo
dopo valse #; per i dittonehi lunglii si notaunacerta varieta®
&. ed o fino al 400 valevano ai, 5i;Ai casi di sostituzione
dei detti dittonehi con & ed w cominciano ad apparire col 410,
ma fino al 125 rimangono rari, poi si generalizzano; per m;
invece, dal 375 e' frequentissima la sostituzione con e, tal-
volta con-e (auindi ?); a partire dal II sec. d.C. quando et fu
pronunciato i (parsllelamente ad ov = u), si torno* a scrivere
nv, m pronuncianco sempre ?; per nu, av, wu, l’attico pronun-
ciava ambedue gli ‘elementi. ' ’ ’ ’ ’ 2
Per le consonanti si osservi: la pronuncia di §{ e’incerta
(zd 6 dz o z), ma il valore z e* sicuro per il 300; £,8,y nel
400 sono ancora occlusive(nelIV/IIIsec.cominciaaSPirantiffar'
si y, con 1%era cristiana £ rende v latino);le aspirate ¢ 6 ¥
valgono ph, tn,,kh {(solo con l*era cristiana si deliQea una
pronuncia spirante: a Pompei Fedra e* la'trascrizionekﬁ,éafﬁpm
quindi il terminns ante quem e* i} 79 d.C.); le geminate val=~
gono come tali, lo spirito aspro si fa sentire. La quantita’ef
strettamente osservata. [a notare: lo spirito aspro e®un ségno

per indicare )*aspirata sorda (h). F = 4.

1. Il vocelismo

le vocali costituiscono }’apice di sonorita’ in quell®u-
nita’ espiratoria e sonora che e’ la sillaba. Gli aspetti sot-
to cui la vocale in se’ puo’ essere considerata nell”arioeuro~
peo sono il timtro e la durata. Il timbro dipende essenzialmen-
te dal vario attepgiamento del cavo orale che fa da corpo so=
noro. I fonetisti considerano come vocali fondamentali a, i, u,
la prima con zona di articolazione centrale, la seconda con zo-

na d?articolazione nrepalatale,la terza con zona di articolazione

1&.

postpalatale. Delle vocali intermedie fr

sono possibili, l°aripeuropeo presenta solo e della serié pre-

palatale ed o della serie postpalatale. Quanto alla durata es<’

se possono essere sia brevi sia lunghe. A queste voqali,§i ag-
giunge una vocale di timbro non nettamente distinto 9. :Le so-
nanti g p 1 r corrispondono nell’articolazione alle rispettive
consonanti, da cui si differenziano per la maggiore sonorita’
concomitante alla maggiore apertura del tubo di fonazione.
Tenuto conto del fatto che i ed u si trovano in sostanza
sullo stesso piano delle sonanti, p p [ r, in quanto esse pure
possono apparire in funzioni di consonanti, tratteremo il vo-

calismo nell’ordine seguente:

v vy w ¥ ey ¥
aeo; tua; mnlr
' ¢ e o o
° 3 : g 3
a : e’ stata facilmente riconosciuta all’ar-eu., dato che la

concordanza fra le varie lingue e’ aneera perAspicua.’Si os-
servi, tuttavia, che in tutte le lingue, salvo che nello
indiano, e _nell’iranico, si confonde con l'esitodella vo-
cale indistinta, inoltre, "in..malte pairtecipa all’esito
‘delle liquide e delle nasali sonanti o si confonde con lo
esito di queste ultime,

Negli sviluppi delle singole lingue si afferma varia-
mente la tendenza a fondere a con o: cosi’ .a e’ mantenuta
distinta da o in greco, italico, celtico, armeno, toca-
rico, poiche’ mentre in indiano, iranico, lituano, germa-
nico, o si muta in @, in slavo a si muta in 0: T ed & han-
no un identico esito in indiano, iranico, slavo, baltico

(in parte), germanico.

¥ : a. ind. 4jami “conduco™, gr.&Y® lat. agd ege. (1); a.ind.

(1) L'esemplificazione sara’ necessariamente limitata. Per piu® ampia

a e i, fraa ed u che -

.
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ajra- ‘“campo, pianura’ gr. &ypég, lat. ager, got.akrs(m.

a.t. Acker); a.ind. o¥man- *

pietra, cielo”, gr.&xpwv “in
cudine®.
a.ind. dniti “respira” dnile- “soffio” pr.&vepoc “vento’’

lat.anima.

a : a.ind. matdr- gr. dor. pétqp, lat. ‘mater, a.a.t. muoter
(n.a.t. hutter). ' )
a.ind,\hhféfar- “fratello”, gr. gpdtnp “membro” di wunz
¢p5¥p{a,f§at. frater, got. bropar (n.a.t. Fruder),a Lulg.
'braguz(gusso'brqt). _ )
a.ind;;3§§d9~, gr. dor.‘é&dg (ion. -att. §dd¢), lat.sua-

vis a;atﬁh's(w)aozi (n.a.t. siss)..

(=111

.

non sono state nei primordi della linguistica ariceuro-

®i<

pea attrituite alla lingwa comune, poiche’ ne’ 1’una ne’
1*altra appbrivano inr indiano, se non comeé cOrrisponden-
~z@ ai ‘dittonghi ai ed au delle altre lingue. .La convin-
ziome che 1’indiano costituisse una fase piu’ originarie
nei confronti delle altre lingue, e che, d’altra parte,
} negii sviluppi linguiscici si dovesse procedere dall’e-
lementare al vario, dal semplice al complesso, fece per-
;gntb ritenere che e ed o fossero una differenziazione
¥8¥ondaria di a. Da questa erronea posizione fu possilbi-
‘le- recedere quéndo, ad opera di G.Curtius, nel 1864, fu
posto in chiaro che nelle lingue occidentali; vi era neo-
‘tevole accordo nella-rispondénza di e 0o e, soprattutto,

gquanto intorno al 1870 ocuasi contemporanearente da diver-

informazione si yedano i dizionari etimoloyici di Boisacq,1938, peril gre-
co; di Walde, 1910 (interamente, rifatto come 3% edizione da Hofmann, 1930-
1954) e di Frnout-Meillet, 1939, per il latino. Per le altre lingue infor-
ma ¥alde-Pokorny: Vgl. Wgrterb. der -idg. Sprachen, 1930-32).
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si studiosi fu osservato che in antico indiano si aveva
il passaggio della velare in palatale non solo dinanzi
ad i (cid particella indefinitiva, lat. quid, jivé- “vi~
vente” lat. vivus), ma anche dinanzi ad a e che ,quﬁe;
sto a corrispondeva nelle:lingue europee e, cioe'unavvoe
cale palatina (®"legge della palatafe ‘in indiano™):
a.ind. sdcate *egli segue”, gr. ¢émetau, lat.sequitur(se-
quetor)(rad. *sekk-).
a.ind. ca encl.A“e*L gr. te, lat. que (k¥e); a. ind. cd-
rati *si muove”. gr.méhopai, lat. cold (*kHeld) (1). .
a.ind. cydvate ®si slancia™, gr. ocefSw, lat. cied, . .cfo’
*kjeu-.

Da quéste concordanze si trasse l%ovvia conclusione
che la velare si_fosse in questi casi palatalizzata, per
lo stesso motivo che dinanzi ad ¢ e che guindi a non fos-
se in essi originaria, bensi® continuasse un piu’ antico
e, voluto dalle rispondenze arioeuropee: la palatalizza-
zione della velare in palatale, analoga a quella @i lat.
centum (kentum) appare' quindi avvenuta anteriormente al
passaggio di o in a.,L Una volta accertata come primaria e
anche in‘indigno ed in iranico, la perfetta concordanza
conseguita autorizzo’ a riportare questa vocale all®arig
europeo comune; analogamente per la vocale o continuata

essa pure in indiano e in iranico, come a (2).

i

(1) lat. e > o dav. a Il finale o seguito da & 0 u, consonante (eccet-
to l). Si tratta di un suono palatale che si assimila ad un velare.

(2) Indizio di un *o divérso si poteva vedere nel fatto osservato dal
Brugmann che un o delle lingue europee appariva continuato da @ in sillaba
aperta im indiano: gr. 86pv, a.ind. daru-, gr.yévy, a.ind. jGnu, gr. yéyova
a.ind.jafana. Dopo molto discutere, si e’ oggi .abbastanza d’accordo nel
ritenere che @ sia dovuta ad aflungamenco, proprio dell’indoiranico, di a
che rende o.

Per il perfetto vedi sopra, .
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% : gr. gépw, lat. fero, got. bailra, a.ind. bhdrami; lat. e-
quus, got. afbu, a.ind. d§§a- (réd. 'efgo). Nella fles-

sione: voc. sing. del tema in-0-: gr.AUxe, lat. lupe, a.__

ind. vr'ka; nom. pl. in -es: gr. ugtép-e¢, a.ind. matdr-
ah; 2* pers. pl. in-te: gr.pépete, lat. imp.ferte a.ind.

imp.vbhdrataa

& : uf, negaz. ingiuntiva, arm. mi, a. ind. ma, a. ir. ma.gr.
¢

nAFTto “si riempi’”, lat. plénus “pieno”, a. ind. pratd-

“pieno”. _
L
gr. pfv, a. ind. mas- “luna”, lat. mensis, got. mend’ lu-

”
-

na

¢

gr. oxtd, lat. octo, a.ind. a§§du, got. ahtau (n.a. .ted.
acht); gr. néove, lat. potis, a.ind. pdti;.

Nella flessione: nom. sing. temi in -o: gr.Adxog,lat.
lupus, a. ind. vrkeh; perf. con radd. gr. 8éBoxpa,a.ind.
daddr¥ae; 3* pers. pl. pers. gr. dor. gépovt. (att. gépoy
ou ), lat. ferunt (feronti), a. ind. bhdranti..

"

& : gri §§§mauu‘egli da'”, latino donum, a. ind. dddati “e-
gli da’’, arm. tur,gr. 8@pov.
gr. yvwtée, lat.notus (gnotus), a.ind. jAatd-.

Nella flessione: nom. sing. -9o(n), gr. xwv, a. ind.
¥v2 (tema ¥vdn- ), lit. ¥ug (1), lat. sermd; Plaut., Cs.,
444 mentig (8 secondario); 1% peré. sing. pres. tem. grf
qum, lat: ferB (ferd, vold, secbndari), got. baira, a.

ind. bhdra-mi.

(1) I! fatto che in lituano e in lettone alcune o sono continuate co
me Lo mentre altre ancora sono contimmate in lettone a e in lituano come
o (alla stessa maniera cioe’ di 2), ha fatto pensare che si dovessero at-
tribuire all’arioeuropeo due diversi tipi di *0. Il fatto si deve certa-
mente spiegare nell’ambito dei due dialetti baltici.

e+

*

e ed o hanno importanza nel giuoco aéleapoggnéa,“"
si per esse possibilita’ di dileguo e di allupgament
possibilita’ di alternanza dell’una con l'almra.-ll 1
che o appaia in alternanza con e (nounég/né@nw, Tpopde /
tpdqw, lat. procus/precor) e che, d’altra parte éé{sta@b*“
numerosi- casi in cui esso e’ per se’ stante (8dge “occhifg
lat. oculus, a. ind. ak§{; gr. Gug, lat. ovis, a.ind.dvi-)
ha fatto sorgere l’ipote#i, ancora da qualcuno seguita,
che vi potessero essere stati in arioeuropeo due diversi
tipi di o. Il presupposto da cui essa mosse, e cioe’ che
in armeno o primario fosse continuato da a, e ¢ in alter-
nanza con e da o (Ce Saussure Mém. 96) non e’sufficiente-

mente fondato (Meillet, Esquisse, 41).

Col termine ¥va (preso dalla grammatica ebraica e usato
per 1'ar.eu. la prima volta, ®Schwa indogermanicum®, da H.M&1-
ler in ®K.Z."™ 24,518 no.) si intende un suono ‘vocalico indi-
stinto (ted. Murmelvocal), reso convenzionalmente con il segno
3. che si attribuisce all’arioeuropeo come espressione -di una
rispondenza constatata di una & delle lingue europee, con una
i dell”indiano e dell’iranico: a.ind. pitdr- si accordacon gr.
natfdp, lat. pater, a. irl. athir, got. fadar in guanto si ri-
salga a un *pdtér. Tale suono appare ancora davanti. a suffissi
é in siffissi (gr. méTapor, rispetto a, a.ind. .dfi-ti grOvydtne,
a. ind. duhitdr-, gr. —ueba, a. ind. -mdhi) e sopractutio ap-
pare come grado di riduzione di una vocale lunga.

Vedremo subito qual’e’ il senso di guesta piu’ esatta de-

finizione dello $va.,

L*apofonia. Indichiamo con guesto nome le alternanze vo-

caliche dotate di funzioni morfologiche (1): se 1*alternanza

(1) La capacita’ di individuazione morfologica distingue nettamente
4 gu
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impegna soltanto la quantita’ delle vocali considerate e la-
sgia il timbro immutato (lat, t!g-o/t?g-ula)‘parliamo di apo-
fonia quantitativa, se investe il timbro (t¥g-o/t¥g-a) parlia-
mo di apofonia qualitativa. La gradazione vocalica e’ fenomeno
presente non solo nelle lingue arioeuropee, ma anche nelle se-
mitiche, in alcune delle qqéri anzi le sue possibilita’ sono
sfruttate 4] massimo. In arabo, ad esempio, una radice e”indi-
viduata semanticamente dalle sue consonanti che costituiscono
un’iMpalcaidra rigida entro cui le vocali si alternano e deter-
minano 1n tal modo la funzlone morfologica della parola:la ra-

d1ce araba q tl * colpire” e> al perfetto attivo gqatala, al pas-
sivo qutila, all’imperfetto attivo yagtulu, al passivo yu-gta-
lu ecc. Accanto alla flessione esterna per desinenze, le al-
ternanze vocaliche costituiscono insomma una vera e propria

flessione interna. Nessuna lingua arioeuropea presentauna fles

—_—_—

le alternanze apofoniche da altre alternanze dovute alla dinamica di grup-
pa: come gia® si e" avuto occasione di osservare, i fonemi, entrando nella
catena fonica, subiscono 1%7influenza dei fonemi precedenti e seguentiji feno
meni che ne conseguono (rzporcablll in sostanza alle due grandi categorie
dell’ assimilazione e della dissimilazione) investono non solo i fonemi con-
sonantici ma anche quelli vocalici, e cio’ specialmente nelle lingue a for
te accento d'intensita® (nelle quali alla piu® forte influenza dei fonemi
si sommano anche fenomeni dovuti alla posizione de! fonema vocalico rispet
to all’accento). Per esempio in latino una % in 'sillaba iniziale aperta si
muta in i ogni volta che, entrando in composizione la parola in cui e’ » €8
sa viene a trovarsi in sillaba interna (facit: perficit < per-facit); nel
passaggio dal latino all’italiano le 3 ed € poste in sillaba iniziale a-
perta accentata si dittongano dando zo, ie (bonus > buono, .decem > dieci),
ma la dittongazione non avviene se la sillaba non e’ accentata o e’ chiusa
(quindi bon(i)tas > bonta’; decina, ecc.). :

Tali fenomeni dovuti alla dinamica di gruppo portano alla fermazione
di alternanze vocaliche (buono/bonta’®, dieci/decina, facit/perficit)che pe-
ro’, proprio in ragione della meccanicita’ con cui si producono, sono in
genere prive di funzioni distintive morfologiche. Pertanto. tali alternanze
foneticamente condizionate e prive di valore morfologico, sono da tener
nettamente separate dalle alternanze apofonicle.

i

133

sione interna altrettanto sviluppata: tuttavia nelle lingue di |
aspetto piu® arcaico (come il greco. soprattutto in fase dmég
rica, 1’antico indiano, il lituano. il gotico e,in misura piﬁ;
ridotta, il latino) esistono tracce assai cospicuecﬁ.talé prd-
cedimento morfologico che &°legittimo supporre ancor piu’ svi~
luppato in fasi linguistiche anteriorivé per noi perdute,

In quanto fenomeno morfologico, l1”apofonia puo’® avere a-
deguata trattazione soltanto in sede di morfologia (e lessico-
grafia) arioeuropea, Tuttavia vi sono buone ragioni, non solo
didattiche, per dar gia’ qui, “in sede di fonetismo,qualche cen
no di guesto fenomeno.

E’ vero che nell’arioeuropeo comune le variazioni apofo-
niche dovettero avere parte essenziale nella morfologia e nel-
la formazione dei nomi: ma e® anche vero che in tutte le lin-
gue arioeuropee (con 1’eccezione delle lingue germaniche) esse
ci si presentano in fase di decadenza, éppero” molti fatti di
indubbia origine apofonica che per certo dovettero avere ri~-
lievo morfo]ogico'o lessicale, sono da moi - constatabili sol-
tanto come puri fattii fonetici: per esempionell’alternanza e/o
tra lat. pedem e gr. médx non si riesce a individuare una qual-
siasi variazione semantica (e’ plausibile ipotesi che nella
flessione dei monosillabi certi ‘casi presentassero il. vocali-
smo e ed altri il vocalismo o; le singole lingue, decadendo la
apofonia, hanno generalizzato questo o quel vocélismoa tutta la
flessione), e dell’alternanza noi dobbiamo tener conto come pu-
ro dato fonetico nel ricostruire la forma ariceuropea *pe/od-:

La formula apofonica piu’ diffusa comprende cinque gradi:
grado zero o ridotto (assenza della vocale), grado normale (o
pieno) con ¥, grado normale (o pieno) con ¥, grado allungato
con &, grado allungato con 6. E’ raro che una radiceoun suf-
fisso possegga tutti i cinque gradi, anche tenendo conto di for
me presenti, magari sporadicamente, in lingue diverse (in tale

incompletezza e’ da ravvisare un’altra prova del decadere del-
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17apofonia). Un suffisso apofonicamente completo e’ quello di
namen agentis *-ter-:

grado zero :*-tr- : lat. (gene=)tr (-ix)

. . :
grado pieno con e i*~ter- : gr. YeveTelpa < yeve-Tep— 1o
. ~

grado pieno con 0 :*-tor- : gr.acc. Yevétopa

grado allung. con e :*-ter- : gr. yevéinp

[«]]

s*.tore Lac.(geni-)tar(-em)gr;
Yev ETwp

" grado allung. con

particolarmente frequente l1’alternanza zero/

(Méyow/

In greco e’
&/g (4-rum—ov/reln—w/AE-rown-a) o semplicemente ¥/&
A8yoc). ‘

La vocale & originaria (definita dalla corrispondenza la
tino §: a.ind. ¥. e cioe’ non derivata da J) entra assai di
rado nel gioco apofonico;gli esempi presentano incertezze e si
riducono con difficolta’ a una formula: gr. &yw, lat. ago,scr.
djami mostrano un grado normale con &; il grado allungatﬁ e’
in lat. amb-Gg-es; il grado normale con § e’ nel greco By~-pog
* solco, cammind?

Accanto alla formula apofonica a cinque gradi .l’arioeu-
ropeo possedeva un altro tipo d’alternanza a due o tre gradi:
al grado zero compare uno O (ossia le sue continuazioni i in
indoiranico, @ nelle altre lingue); al grado pieno compare non
una vocale breve ma una vocale lunga che puo’ essere a oppu-
re /6. Gli esempi sono numerosi.

*std : lat. stdtus, gr. otatdc, a.ind. sthitd@
*std-: lat. stare, gr. dor. t—oTa—pu (> att.l-oTn—pL)

a, ind. asthat.

*dhd : gr. 0etdc (con & in luogo dell’attesa o per ana-

logia con tl{-6n—ut cfr. oltre), lat. fa- c- o,

fa-c~tus,a. ind. hitdh *posto™

135

4
qjs:‘
-

-*dhe. : gr. Tl=on-hr, E-On-xa, lat.- fe-e- i, a; 1nd‘,d-dba- A

*dho : gr. Ow-pdg, lat. (sacer-)das.

*dd “:.lat. di¥-tus, di-re, gr. SO—TQ; (per o.in luogo dl:,

-

‘o cfr. oltre).- : _ o i

*db '.ii‘.lat,. do-num, gr. sg—pov, 5:_5(”;7“"-'

Una radice che al grado zero presenti d1leguo della voca.'

le si dice leggera; se presenta invece uno J si dice pesante,

i grammatici indiani chiamarono le radici leggere anit ("senza
a < - L

i": si rammenti che la i e' l’esito indiano dello 9) e le ‘pe-

santi set ("con i™). Una radice puo’ anche essere bisillabica:

in tal caso puo’ essere anit in entrambe le sillabe ovvero puo*
essere anit nella prima sillaba e set nella seconda. Si avver-
te cﬁe le radici bisillabiche, mentre poésono apparire al gra=-
do zero in entrambe le sillabe, non appaidno mai al grado pie-
no in entrambe; pertanto una radlce come *gen-9- ci sipudpre-~
sentare nelle forme.zero-zerdqna-' zero-normale gne/o-'norma]e
zero gend- /gono-; allungato - zero gé/ond-; ma non si troveran=
no mai forme del tipo g&/dne/o- (normalevnormale) o gé/oné/d-

(allungato-normale).

Copo quanto si e’ detto, e® possibile ihtggrare la trat-
tazione dello Bva: si comprende ora perche’ questo fonema  di
timbro indistinto si definisca, meglio che foneticamente, apo=
fonicamente, come grado zero d*una vocale lunga. Sulla sua na=
tura si e’ assai discusso; alcuni, osservando che in greco co-
me grado zero di G,7m,w appaiono &,€,0, hanno avanzato 1’ipote=
si che nell’ar.eur. vi fossero tre distinti Bva (3,, 9., 9,) s
il . greco avrebbe mantennto distinti i tre fonemi,le altre line«
gue 1i avrebbero confusi. Si tratta d*un ipotesi a nostro ave
viso infondata. Anzitutto il greco stesso, se presentadellea=

nomale * alternanze &/m,o0/w in luogo delle attese a/n,a/w, of-




}

gAp Qb\‘ dJ&n. Jo&mec 1&&&\%?)

:::jfimenti abnormi tra *1, *u,
altri termini la radice *dhei al grado normale/
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fre buoni esempi della normale alternanza a/n,w: cfr.ad esem-

| piv payivar/pfyvopt/éppwya. In secondo luogo appare ben plau-

sibile 1*ipotesi, accolta da molti, secondo cui le forme 0etdc,
Exdc (<*Let€;), dotbc per *0atdc, *&td¢, *Satdc
Sotto’ i“;nfluenza di 1 ed ® d1 tpenpu, inpe, afﬁwpa,

sxano sorte

'13~modello dell'alcernanza otaTOg/ Lotnpe scnt1ta ormat,. nel-»

mB&po del protogrecq, come opposxz1one breve ]unga.w Prlma
i prosegu;re nella trattazione si avverta che lo ¥va presen-
ta una proﬁﬁketa* assai importante, cioe’ si .contrae con la
semivocale o la\sonante che eventualmente;,' receda o segua

quando tale semlvoeale-o sonante sia 1mp1egata come apice di

sonorita’ della s1llaba‘ Trattando delle semivocali e delle

" ‘sonanti lunghe rlsultera chlara 1’importanza di questa pro=-

prieta”: una base set di fo:ma *bhepd- al grado zero di ‘en-
trambe le sillabe, dara’ *bhuod= e quindi *bhu-;
*gno- dara’

parlra' come *dh‘: e guindi come*dhz._Questa proprieta®, con-

analogamente

sn' una radice di forma *dhei- al grade zero ap-

giunta. ad una part1colare caratteristica dei dittonghi lunghi

che gia® in fase arioeuropea tendono a perdere il secondo e-

spiega alt e al
el A

lemento (per cui *au > a,"Ei > & ecc.),

*n ecc. lunghi e(¥g,
jei si presenta
come dhe- (da *dhei con perdita del secondo eYémehto del dit~
tongo)e al grado zero come®hi(da dhdi con conr.rfanone tra l'ec

lemento semivocalico assunto in funzione vocallca e lo Bv

i: [
, B

/

,; :
Ad i ed u occorre dare un posto a se¥,

vocali hanno la possibilita® di apparire jin funzione consonan

tica, quando si trovino in connessiene con un altro elemento

e in taf caso,se seguono, co-

stituiscono il complesso vocallco del dlftong ai; gr. oléw
Ry
;:‘ wo X2 \\
0 gy

portatore di maggiore sonorita’

secondo‘

perche’queste due

»
1
:
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latino aedes; ei: greco relnw, got.leihva; oi: »
gr. Lelyog *giego™
lat. iiigera; ou: gr.omovdd ®zelo™ (rispetto a cnsﬂ%w); se.pre-

*krucio”

A-Aou-na; au: gr. F9Edvw, lat. auged; eu:

cedono la vocale hanno vera e propria fun21one consonantica (,

sotto). Come vocali vere e proprie i edg

ra Lonl di apofenia la vocale precedent

vengono ad essere i meggiori esponentl dxi  ﬁd}ii5i?'gt.f9aé6£

”Ilmpldo grado zero di’ «lBw, EAimov grado zero di Aefnw e -

A8rovma a. ind. usds~ al grado zero e lg&,,aurara da *ausos-a
ar.-eu. *ausdos- (gr. om. fSc) al grado pieno; Epuyov rispetto

- N - . - ,' . . . - . A . - - . o
a gefyw a. ind.ruca- ®chiaro™ rispetto a rocdyati *illumina”™ e

e
a lat. luceo da 'l/roukejoe.‘

La realta® di i, u come vocali autonome, indipendentemen=

_te dalla gradazione vocalica, e" accertata per la fase arioeu-

ropea che noi. ricostruiamo: gr.dor, ﬂcta@a"pone", cfr. lat.
sistit, a.ind. tisthati ®sta™; gr, 0., a.ind. ih7; loc. sing.
in -i: divf ™in cielo®, lat. rare (da rari); gr. 86w lat. duo;
lat, nurus, a.ind, snusa. (Ma ignoriamo in questi casi se gra-
di in cui e ed u fossero congiunte ad altre vocali siano in fa-
se piu® antica andati perduti).

i & appaiono pure come grado zero di originari dittonghi
lunghi. Poiche” i dittonghi lunghi hanno la tendenza in ario-
europeo 2a pgrdere.il secondo elemento, cosi’ avviene che nelle
singole lingne i & appaiono in alternanza con &,0: da *dhei -,
®allattare™ si ha al grado zero *-dhdi > dhi- e quindi a. ind.
dhitah ®allattato®™, lat, fi-lius, al grado pieno *dhe~- con per-
dita del secondo elemento -del dittongo lungo, e quindi gr-»Qﬁ;
Av¢ ®™muliebre®, lat. fe-lare, femina; da *poi- “bere™ si ha al
grado zero a. ind. pitah, gr. mivw e ni-0:,al grado pieno m&d—po
®bevanda®™ e gr. eol. ndvw e mi-0. lat. potus. : :

Tale origine di i ed & e’ relativamente rara; piﬁ‘ fyéf
quente e” il caso in cui 1 & si presentano-come allungamento di

i u o come lunghe originarie.

grecpwﬂ"'
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“a.ind. jive-, ‘liruivas;

o
o

osc. bfvus, nom. pluraie,lit; gy-

: vas,;@t.%gu,A?ggfgq-ff":

gr. %6c #gyelend! lat. virus, a. irl. fi (a.ind. visdn).

u gr.'QTmJg"animd: a.ind. dhamd- * fumo®, lat. famus, a. b.

dymii.
gr. wi¢ *topo”, lat. mas, a.ind. mis-, a.a.t. mus, a. b,
ny3¥T.

A v_v

mnrTl

o 0o o0 ©

L’attribuzione di m, n, T, g cioe’ di consonanti che as~
sumono valore di sonanti poiche’ costituiscono nella sillaka
17apice di sonorita', fu acquisita (fra il 1876 e il 1879) at-
traverso la constatazione che diversi esiti vocalici e di voca
le + cons., e viceversa, potevano ridursi a formula unitaria
soltanto ammettendo per 1'arioeuropeo l’esistenza di nasali e
di liguide in funzione di vocali. A cio’ confortava il fatto
che 1*indiano presentava ancora la liquida sonante:pgcchdti'%y
gli chiede™, av. pdrdsaiti, lat. posco da *porcsco,a.ind.vrka-
®lupo”, av. vohrae-, lit. viikas, got. wulfs; (in a.bulgaro. ap-
pare pure r ma e’ di origine secondaria).Fu 1*Osthoff in®Paul-
Braune Eeitfﬁge” 3, pag. 52, a notare la rispondenza fraa.ind.
loc. pl. pitf;u e gr. dat. pl, matpdo. e a postulare in base
ad essa la esistenza di una liguida sonante che si conserva in
a.ind. e da' —poa— in greco. Lo stesso si venne ad osservare per

1, che in indiano appare generalmente come r poiche’ in fase

. . . . . 2 . - - 3
indoiranica ! si e’ in complesso mutato in r: a.ind.prthd-*am-

pio™ pgthivi-"tetra" av.poroou- "ampio’”, gr. mkatfg, - arm.
lain.

Falle liquide fu facile passare alle nasali e postulare
per 1’arioeuropeo la loro funzione sonantica (Brugmannd Curtius
Studien” IX [1876], p. 285 segg.), nonostante .esse non siano

conservate come tali in nessuna delle lingue storiche: sapen-

TS
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dosi che gli aggettivi verbali si prese&iano al grado zero in
lat. gr. e a.ind., come dalla radice *m&r, si ha ‘mftd::'a;ind;
mrtdh, cosi’ forme quali a.ind. ta-tdh * teso”, gr.tatdg, laﬁi
ten- tus (da tan-, Telvw< Tev-iw € téneo) sono state intefprété;
te come esiti di *tn-tds. E pertanto si potevano ﬁorre altri
rapporti, come: gatd- "andato” da *gXp-to- (a.ind. gam-, gf,
Balvw da Bdvyw e patég, lat. in-ventus). La possibilita’ della
assunzione di una consonante continua (liquida e nasale) a so-
nante e’ stata dimostrata anche su basi fisiologiche (cfr.Mei]
let **MSL” 13, p. 32, Meriggi *IF” 44, p. 1 segg., 242 segg. ).
Nel 1879 il De Saussure postulava per }*arioeuropeo l’esisten-
za di liquide e nasali sonanti lunghe risultanti dalla contra-
zione di una sonante con O.

Quel che la totalita’ delle lingue storiche, fatta ecce-
zione per la liquida sonante in a.ind. presenta come continua-
zione delle sonanti postulate e’ una vocale, una vocale + la
consonante continua corrispondente o viceversa.Anche nelle vo-
cali che parteecipano all’esito vi e’ una notevole differenza
nelle varie lingue. Inoltre 1’esito diverso dipende dalla po-
sizione che la sonante viene ad assumere, se fra consonanti,co
si’ che puo® spiegare piu’ sicuramente la sua sonorita’, dive-
nendo pura vocale, o dinanzi a vocale, per cui sara’necessario
che svolga da se’ un elemento vocalico dinanzi alla consonante
omorganica per evitare che la sillaba sia assorbita, per dir

cosi’, dalla vocale seguente.

*if *¥ : In posizione anteconsonantica e finale di parola danno
in a.ind. a, greco o, lat. em en, germ. um,un, a. irl.

e davanti a sorda, em-, in- davanti a sonora;lit.im, in,

*i : a.ind. ¥atdm, ir. satom lat, centum (n da m davanti a’
dentale), got. hund, a.irl. cet, lit. $ifitas, ar.-eu.
el

'kgwtdh;

a.ind. sa~k§t “una volta®™, gr. G-maf “una volta™, &-
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aAdoc “ semplice®, lat. simplex (da™sem-plex), semel, ar.
eu. *sm- (cfr. pla > *sm-119, el¢<*sems); postcons. an-

che acc. sing. -m: gr. néda. lat. ped-em.

n privativo (grado zero della negazione *ne) a.ind. a-

jiiatd, gr. &—yvetog,lat. ignotus (da *en-gnotos> * in-

gndtos: i da e davanti a nasale gutturale)got.unkunps,
a.irl. in-gnad; a.ind. mati-, gr. périg,lat.menti- (nom
méns e’ secondario), got. ga-munds "ricordo™, lit. at-

min-tis “memorid:

davanu a vocale (e in grande parte davanti a i, g)dan
no come. esito in a.ind. am,, an, gr. op ov, a.irl.am,an,
mentre lat., osco-umbro, germ., arm., britannico pre-

séntano lo stesso esito che davanti a consonanti.

gr. Gpo ®insieme™ a.lat.semol (poi simul secondo simi-
lis): :

lat. *hemd (cfr. némd da *ne-hemd) guindi homo,got.gu-
ma;

a.ind. gamyd-te, gr. Bafvw da pdv-yw, lat. venio, da

*g¥em-10.

n primativo davanti a vocale, a.ind. an-undrd- “senza
acqua”, gr. &vudpog, lat. in-eptus orig. *® disadattd
(in- per en si e’ generahzzato forse per influsso dei
casi in cui il passaggio era foneticamente normale ciod
davanti am: ingens, incognitus, cfr. anche l’indebo-
limento della preposizione en, gr. &v in lat. in); a.
ind. tand- *lungo, disteso”, gr. Tavu- lat. tenuis:gr.
palvopar da *mn-io, pa\;‘ﬁ}vab, got. munai *“pensa” (gr.

—uotoc e pdpopev).

in posizione anteconsonantica e finale di parola sono

continuate: a.ind. r, gr. px, %p, Aa,” oA, lat.osco-um-

bro, or., ol, got. adr (= 5r)ul,1{%€_:"
bulg, ri¥ (1). :

*r : a.ind. mi.-ti- ‘morte® lat. mors gen. morns, got madr}m,
a.a.t. mord, gr.ppotéc ®mo.tale” (*upatdc, a. 1nd°mrta-
incrociatosi con poptd¢ a.ind. mdrta- Esichio p.op'tdg &
dvepumog, Ovntég); a.ind. {‘ksa— gr. &pxtoc, lat.ursus -
da *or(c)sos ar.-eu. *rkpo- a.ind. ydkft * fegato™, gr.

fnap, lat. iécur., ‘ g 8 % i :

*] : a.ind. mrdd- molle‘° cfr. gr. &p.a)‘adva;. 1ndebohscq",
p)»aﬁapd; *“mollé! lat. mollis da tnoldu-is.
a.ind. mfe- * danneggiare®™, gr. Bk&pn * danno™ (ﬁl&‘p.?\ )

lat. multa (<molta), osco moltem acc. da ‘molctav »

e
el ¢ In posizione antevocalica (e dinanzi a } g)lv'gsito e’:

a,ind. ir, ur, gr.ap, ok, lat.:;ﬁfﬁ al, got. adr;ul,lit.

ir, ur, il, ul, a. irl. aer,al.

*F : a.ind..gt‘ufu'-v, gr. Boplc, got. katru- (*gru); ‘ma " lat.
gravis (v. sotto). ;
a.ind. puras ®avanti®, gr. ;lcdpom got. falra, bgallg a-
re-; gr. gupétpd rispetto a ¢&pw. .
éx0alpw da *éxee—kw, grado zero Ex8pdq.

A e

*Y . : a.ind. purd “molto” av. poury, ‘a,pers. ﬁp’-‘qri;‘,-;' ‘got, fi-

lu, gr.moAd¥¢ (da *malv~ secondo 1:0)0\0{‘<‘{‘1|:o)fw5_g{_’)’ lat. -
celére, lit. ¥ilius “agosto® ¥Ilti “riscaldarsi” lat,
palea ®paglia™ rispetto a lit. pela? a.bulg. pléva;

gr,cta)\'ﬁ'vo.u rispetto a oTéAhw.

Vi sono 1nd111 sicuri che la natura dei suoni contlgu1 ha

avuto una notevole influenza sulla connnuazxone nelle singole

(1) In a.bulg. ru e’ confuso l®esito ir'ur che si postula per lo sla-
vo comune (russo er or), ’ %
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lingue delle liguide e delle nasali sonanti. Tipica e’ la con-

tinuazione della nasale sonante in a.irl. come e davanti a con-
:

sonante sorda e come im in davanti a sonora. Inoltre e’notevo-

le la differenza degli esiti davanti a vocale i u e davanti a

consonante.

oFh
oM
e~ |

n
o

Le liquide e le nasali sonanti lunghe sono state attribui-
te all’arioeuropeo sulla base di un particolare fatto apofoni-
co, i cui aspetti non sarebbero altrimenti spiegabili. Il rap-
“genitor”, lat.

porto fra a,ind. ja-td- “genitus” e janitdr-

(g)na-tus e geni-tor,non &’diverso da quello che appare in a.ind.

fra bhii-td- *stato”™ e bhavi-tum “essere”.In rispondenza di que-

sto & e’ presumikile che le basi apofoniche analoghe,aventi al

posto di u una nasale ed una liguida, akkiano avuto col grado

zero della prima sillaba 1’emersione di m 72 T z come lunghe, e

che pertanto alla base di a.ind. jata- lat, gnatus si sia avu-
to ‘Eé -td e alla base di a.ind. tir-nd- " sorpassato?” di con-
tro a tari-tum ® sorpassare™ ci sia *Ejf-n&n

lLa sonante lunga e’, dunque, chia¥@mente il risultato Qi
*gend- al grado zero della prima sil-

*terd- ha dato 'tra-

sonante breve + 0: cioe’
laba ha dato *gnd- e quindi *gn- quindi
'ts-, cosi’

la grafia md, nd, ro, 9

vare che tale grafia riflette in sostanza una fase

adottata da qualcuno; ma e'da osser-
anteriore
all’arioeuropeo che postuliamo dalle singole lingue; giacche’
questa ci riporta palesemente ad una fase in cui *terd si al-
terna apofonicamente con 'tr- come ‘bhiga- si alternacon‘bh/
non c’e’ nessun motivo per postulare nell’arioeuropeo un 53,
gquando non si postuli insieme un $9. E’,comunque, evidente che
a.ind. ir, @r, av. ar, in cui l’'apice di sonorita’ si pone al-

la gquale digrada in

come ‘bhéﬁé— ha dato *bhua. A tale-origine r1spond€1-£~

consonante, non si possono riportare a 53, se a *3 si da’ ig
valore di una vocale indistinta. ' - s w.{'
In base a queste considerazioni, la postulazione di- 1i-
quide e nasali sonanti lunghe si inquadra perfettaﬁenge' in
quella fase arioeuropea comune che vqgliam& ricostruire come’

somma delle concordanze delle lingue storiche. Essenon si so-

_mo conservate in nessuna lingua: una liquida lunga secondaria .

ci appare in a:ind. dove nell acc. pl maschile e femminile

de1 temi 1n -ar si hanno pztrn stotru natrs enel gen. pl.pltr—
nam stotrnan accanto a nrnam pure secondarz' suoni r l appaig
no in parecchle lingue- slave (1). : ]

Le nasali e le liquide sonanti lunghe rendono conto nel -
le singole lingue arioeuropee delle rispettive~rispondenze,§,

i; gr. pd, va, lat. ma n@, a. ind. @ (per ®# qualche esempio),

germ. um un (probabilmente da um un davanti a consonante),lit.

Itm Zn (1’ accento *duro’” e’ il rifleséo dellfalludgamento)e lo

stesso esito si deve ammettere per il proteslavo;7 l: gr.pw,.

A&, lat. ra la, a.ind. ir ar, germ. wr ul (da @&r al davanti a

éonsonante), lit. ?r {1, protoslavo ¥r 1.

vebduatoc), a.ind. dasd-

*m : *dm: gr.duntdg (Pind. schiavo”

dara- “moglie” (cfr. gr.8audlw anche"sposo")démyati “e”

‘ 5 - -
domo” e damtd- “domato” (per la conservazione della na-

sale v. sotto), a.a.t. zumft.

. :
*n : a.ind. ata “portale” da *Ata- di contro a lat. antae da

*anodta-;

(1) Il Brugmann vede una prova nell’esistenza di r (non risultante da
contrazione liquida con 0) come monottongo nell’arloeuropeo nella rispon-’
denza gr. TeTpUkOVTC lat. quadraagtnta che rimanda ad ar.eu. *k etur-kont&'
dove r non si puo’ spiegare se non come allungamento di r sull\analogrtdx
*tri- koata"trxgxnca (tri neutro plur.). x
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~ “
! beot. véooo 2
ind. atf{- *uccello acquatico” gr. VNTTX,
! et di contro a lat. anas);
atra” (*vot-yo, da *sati-, di
n £ ~

da *gn-td-).
a.ind. jatd- " nato”; lat. gnatus ( g

radito” (grnatt Lac-
. a. bulg. zrino, got. kadrn da *grno

ma vedi sopra)(l),

a.ind. gurtd-"“

o=yl
.

granum, a.irl. gran,

(got. kadrn puo’
a.ind. stirnd- “disteso”

essere pure da *grno- “
lat. stratus gr.otpwtbg da *str

*stTtd- -
n a.irl. lan da plno=

: » a.bulg. plini, .
a.ind. purnd- pieno”, & e vilna “bioccolo di

’ a.ind.. Jrna- lana”, got. wulla, lit.

land’ gr. Aavog (tema in .
lana (‘ul&nh) da *ulna;

»*
e~

-es);
1 jtt. hu-la-na;
lat.

a.ind. dirghd- ‘lungo” cfr. gr. doAuvxS¢.

gue le rispondenze non SONO

: i lin ;
Nell’ambito delle singole 11 si riflette come 1n-

i : i0f. almeno in parte,
tutte univoche: ¢ c10

i ea.
certezza nella formula arioeurop

2. Le semivocali

i i1 u, guan-
e di semivocali data ai suoni 1 ed u,

La denominazion el P o

consonanti (1 u),

di
B e P che traduce il greco Aulpuva,

ropria. Il nome di semivocales, . e
. ella traduzione grammaticale antica p
n . -
Dionisio
(semivocales)e regi-

" Tracedistinsele

onsonanti continueé.

all’ingrosso le ¢ tinu
tae) e in A Cpuva

consonanti in &govo (mu
a fra queste ultime § Ey Apvep g

., ]

(1) Lat. g7 a"ul e’ formnlmente"ldentlco a a. ind. l'"&° l”l‘ld' “fra-
1 g J 1

g).le VCCC!\IO 2 ]dl ati (] Ol'ﬂ ul yﬂt! diventa vecchxo ma la dxffe-

acca
renza di significato induce a tenere st

“egli loda” av. gar- lat. .
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Fa lui dipende Servio citato da PriSeiano*}"semivdéales i
sunt septem, guae ita proferuntur ut incohent ab & lltnefa ei;;. ‘
desinant in natuvralem sonum ut ef, em, en, ew, er, es, ix, séd;;'
ix abk i incohat et duarum consonantium fungitur loco”. Donato

infire spiega: " vocales quae per se proferuntur et per se syla

labam faciunt; semivocales sunt gquae per se qnidem proferunt
sed per se syllabam non faciunt; mutae quae nec per se profe-
runtur nec per se syllabam faciunt™. La ragiene, appunto, per
cui si da’ abitualmente il nome di *semivocali” ad i ed u in
funzione di consonanti) e’ precisamente perche’ si tratta di
sonanti che, mentre possono avere autonomia come vocali, posso-
no per se’ costituire sillaba o costituirla in unione con una
vocale vera e propria. :

Infatti se la vocale precede i ed u allora si ha un dit-
tongo in cui l°apice di sonorita' e’ portato da quella: ai el
ot ag eu ou; e se la vocale e’ lunga, si ha il dittongo lungo:
ai-ei 0i au eu ou.,Se i, u precedono,- allora la loro funzione
e’ quella di una consonante. Nell’un caso e nell’altro il no-
tevole grado di somorita’ di i.u, in rapporto alla instabile
chivsura della articolazione, ha fatto si’ che esse fossero e-
sposte a modificazioni, in rapporto alla loro posizione, nello
sviluppo ulteriore delle singole lingue: da una parte la ten-
denza alla monottongazione di dittonghi, che si afferma piu’ o
meno precocemente nelle varie lingue, dall®altra la tendenza
al dileguo, o, comungue, alla trasformazione di i ed u come con
sonanti, il che avviene non senza riflessi sulle consonanti
contigue.

Ma tali trasformazioni sono certamente da attrihbuire allo
sviluppo delle singole lingue, sicche' nel quadro dell’arioeu-

ropeo comune i, u, ci appaisno integre.

A) i, u secondo elemento di dittongo.

1) Dittonghi brevi,_ Solo 1’antico indiano mostra di ave-

BEERE. - S msesseamee Sl
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re compiuto gia* la trasformazione dei dittonghi brevi con - @
- u rispettivamente in e (= &) ed o (= 0) in eta’ protostorics;
il fatto non sfuggi® ai gramuatici indiani soprattutto attra-
verso i fenomeni di sandhi (1) in cui incontri di -~a + t, -a +
+‘u  dannc come esito e, o da cio* si vede che la tendenza al-
la monottongazione era ancora viva in eta’ classica) e attra-
verso i fatti di apofonia in cui secondo 1®analogia r: ar, 1l
rapporto apofonico, i: e, u: o si lasciava interpretare in i:
*ai e u: *au(i- ®andare® 1* persona plur. imds, 1° pers.s.émi).
Parziali monottongazioni si hanno in slavo e in baltico ( non
nell’a. ptussianomchp conserva i dittonghi). In lat.il proces-
so verso la monottongéazione e perseguibile attraverso le i-
scrizioni piu; antiche (nel lat, colto d*eta® imperiale Cae-

sar = Kaisar come prova l’imprestito germanico Kaiser).

*ai gr. ail6w *brucio®, lat. aedes ®tempio™ (luogo del sacri-

ficio), va.'ixlndq &dhas- ®legno da bruciare®, av, ‘aésma-"le

gno™ (da *aidh-s-ma->*aizzma-)..

*ei : gr. efoL ®egli va®, lat. it, a.ind. &ti, lit. efti, a.
bulg. iti.
gr.lﬁéfnvuuu lat. dico (ancora exdeicendum nel sen.cons.
de Bacchanalibus del 186 a.Cr.), o.deicum *dicere™, a,ind.

difati, defayati *indica™,

*ol : gr. o¥6a ¥so®, lat. vidi, a.ind. veda. got. wait; greco
nouvf ®pena®™, av. kaéna- ®vendetta®™, lit. k&ina ®prezzo”

(lat. poena e® imprestito).

(1) Sandhi (termine grammaticale derivato dall*a.ind. sandhi= o sam®
dht * connessione, legame™) e® detto il fenomeno della fusione tra il fone-
ma finale dfuna parola e quello iniziale della parola successiva; in anti-
co indiano tale fenomeno e’ retto da leggi precise e sottili..

e an
M(,
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*qu : gr ofEdvw accresco, lat augeo, a.ind. djas- * forza”

got. aukan "accrescersi®™, toc. A B oko ® frutto”

gr. odTe “nuovo™ “anche”, lat. auty, u. ute.ote o e

ti ®autem”™.

*eu : gr. Ledyoc¢ “giogo™, lat. jigera (da *ieuges-a*iouges-
a) itmentum (iouxmenta nell’iscrizione del Foro).

gr. nedBopat *chiedo, ricerco”, a.ind. bddhati sta

sveglio®™, got. ana-biudén ®orcdinare™.

*ou : gr.-o%} ®orecchio™ da *ous-os tema in -es, gen.obaTog
"da *ousntos,/temd in -en (diverso vocalismo aus- in lat
: ‘ ;

quris).

lat. litcus *bosco sacro'’ a. ind. lokd- "spazio™.

Abbiamo gia’ sopra accennato alla funzione vocalica che
il secondo elemento del dittongo assume nell’apofonia quan-

titativa quando il primo elemento viene a mancare:&Aefoopat,

-elafrovdx, AAvGov corrisponde alla serie eu: ou: u; Aelmw

Aé-Aowna, EAumoy alla serie ei: oir 1.

2) Dittonghi lunghi. E' fuor di dubbio che si debbano
attribuire all’arioeuropeo dittonghi il cui primo elemento
e’ lungo, per quanto nelle singole lingue essi appaiano per
la maggion parte confusi con i dittonghi brevi e, *d*altra
parte, vi si affermi la tendenza a perdere il secondo ele-
mento del dittongo.

Normalmente 1’abbreviamento del dittongo lungo avviene
dinanzi a consonante della stessa parola: gr.Zsfg rispetto
a ind. dyau- (dyau-), gr. Bo¥¢ rispetto a a.ind. gau-(gau-),
la des. di strum. pl. dei temi in -o, gr.Adxoug,lit,vilkels,

lat, lupis, ma a. ind. -ais(-ais), a. ind. vikaih, av.v ohr-

kais. . w OO i
I1 dittongo lungo e’ conservatoVsolo in indo~iranico. di/ﬂlkl/‘
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La scomparsa del secondo elemento del dittongo e’ben piu
antica e in alcuni casi si hanno tali concordanze nelle varie
lingue da rendere legittima 1’ipotesi che il dileguo abbia 1
suoi inizi gia’® nella fase comune: a. ind. nom. rah “ricchez-
za", acc. ram, gen. ray-dh, lat., nom. res, acc. rem(con 17ab-
breviamento secondario), gen.‘rés (da*re(i)es , rei e’ secon-
dario), gr. Zijv acc. om. ZeS¢ lat. diem, a&. ind. dyam da *die
(u)m ; gr. om. P@v acc. di Bolg¢ (anche gd¢ dor.), a. ind. gam
da *g¥5(u)m. Il fatto e’, comungue. vitale nell®ambito delle
singole lingue: delle concordanze cui esso da®luogo nelle se-
rie apofoniche abbiamo gia’ parlato sopra a proposito di i1 u.

Quanto alla vocale che emerge in seguito alla %compﬁ*ﬁd
del primo elemento del dittongo essa e’, come si e’ gia’ vi-
sto (ibid.), i @ (1). Eppero’ vi sono dei casi in cui appare
i, u (ad esempio a. ind. ugds- rispetto a ar-eur., *ausos a.
ind. agn?h * fuoco™ rispetto a loc. sing. ved. agna (*egneti ).
In questi casi si tratta, secondo’l'ppinione sostenuta daHirt.
Indog. Gramm. I p. 52 sgg. di dittonghi lunghi non originari,
ma dovuti ad allungamento apofonico: in essi cioe’ il grado
zero ' rappresentato non da O, ma dal dileguo della vocale e
tra grado zero e grado allungato e’da ipotizzare un grado nor-
male (ossia un dittongo breve). Hirt ha formulato le seguenti
regole: ‘

i dittonghi lunghi originari hanno al grado zero sol tan-
to i & (salvo casi in cui @i au si trovano dinanzi a vocale e

altri casi dovuti ad analogia);

(1) Questa rispondenza chiarisce 1¢identita® di gr. v con la divi-
nita’ pastorale vedica P;x.fm'n- scoperta da Schulze ®KZ™ 42, p. 81: v ar-
cadico Twv risale a un sTlovowv di fronte a cui pjigane costituisceil gra-
do zero. E' uno dei pochi casi di sicura identita’ nel nome di una divi-

nita' arioeuropea.

A"
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i dittonghi lunghi risultati da allungamento méstrano un
dittongo kreve nel grado pieno, i ed u nel grado zérq (accante,

a volte a 1 ed 2 dovute ad analogia).

E) i. u come consonanti.

Linanzi ‘a vocale, sia in posizione iniziale, o intervoca-
lica, sia postcohsonantica,‘i u assumono  funzione propriamente
consonantica, ma, come si e’ detio‘ la stessa loro gqualita® di
suoni intermedi fra la vocale e la consonante, e, quindi,da u-
na parte la non distinta sonorita’ e, dall’altra, il non sta-
bile grado di chiusura dell’articolazione, hanno avuto come ef-
fetto la facile trasformazione dei due suoni negli sviluppi del
le Singdle lingue. Cosi’ i iniziale in greco si &’ in genere
trasformato in un'aspirazione (una spirante lariugale)contras-
segnata nell’alfabgto‘gfeco corrente con'il cosiddetto spirito
aspro e 1’aspirazione, certamente viva nel greco arcaico e
classico, si e’ successivamente dileguata (per l*esito di i-in
¢ cfr. sotto); cosi’i e’ scomparso pure “in posizione iniziale
in irlandese; il iatinq, indiano, iranico, slavo,baltice, ger-
manico lo conservano: Intervocalico e’_shomparso, oltre che in
greco e irlandese, in latino e in armeno; mentre .. indiano,i-
ranico, slavo, baltico e germanico lo conservano. Dove si e’
conservato, si manifesta nel tempo una tendenza allaspirantiz-
zazione (lat. iuvenis’, it. giovane).»Tale tendenza si e"avu-
ta anche in nesso con talune consonanti, ad es., gr. péocog da
*medhio—s (cfr. it. mezzo da lat. medius).

Non meno complessa e’ la fortuna di *u nelle varie lingue.

In greco la u resiste piu’ a lungo della i: mentre guesta se-

mivocale e’ scomparsa gia' in fase preistorica, la u e’presen-

te ancora in eta’ storica nei dialetti dorici (nei cui alfabe-
ti e’ resa-col segno F, che dai grammatici antichi per la sua

forma fu detto digamma e che forni’ . ai latini il segno per la
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spirante labiodentale sorda f) in alcuni dei quali (come 1’o-
diérno zaconico) sopravvive in gualche caso ancor oggijsoprav-
vive isolatamente nell’eolico di Lesbo (pronome personale ri-
flessivo Fot'); e’ presente in molti passi del testo omerico(la
tradizione manoscritta non lo ha tramandato, ma abbiamo sicuri
indizi della sua presenza); e’ invece scomparso in attico dal-
1’inizio della nostra documentazione. In latino la u semivoca-
lico si e® conservata a lungo come tale: un nome come VALERIOS
era trascritto in greco Oﬁaxgpuog e dunque il fonema iniziale
era u e non v, una semivocale cioe’ e non una spirante labio-
dentale sonora: il passaggio a spirante labiodentale si ebbe
solo nel latino tardo. L*identico passaggio da semivocale a spi
rante si e® verificato in indiano e iranico in eta' preistori-
ca e in eta' piu® recente in tedesco, baltico e slavo.

Di contro a tale diversita’ di svolgimento si puo’ tutta-
via con ogni sicurezza affermare la natura semivocalica di i e
di u nella fase comune, cosi’ come ci appare :nella pronuncia

del latino dell’eta’ classica riflessa anche dopo, nella gra-

<

fia; iacio, uluus, uenio.

*i : a.ind. ydkrt ® fegato™, lat.iecur,gr?qi&p(ar.-eu!.‘szﬁ-:g
gen. *jekR-nes: (cfr. lat. iecinis); a.ind. yugdm *giogo”
hitt. jugaen, lat. jugunm, gr.guyév got. jug; a.ind.trdyaeh ,
toc. B. traiy, traiya, gr. tpelc gort. tpbec, lat.tres, da
‘trei-es. '
a.ind. dyas *bronzo™ lat. aes., aénus *di bronzo® (1)

u. ahesnes *aenis™, da *ajos- (2);

(1) La grafia ahenus e® un espediente grafico per mantenere 1"iate.

(2) E* probabile che *asios- sia una parola non del patrimonio origi-
nario, bensi! di diffusione secondaria. Si pensa che si tratti del nome
antico dell’isola di Cipro Alasja e piu® recente Ajasja, cosi’ come cu~
prum da KSnpoc. Non si puo® precisare quale metallo indicassero gli Ario-

g
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a.ind, mddhya- ®medio”™, gr. wéoog, om. péooog,- lét.umé- o
dius gall, medio- (Mediolanum *pianura di_mezzo"), :géc;:ib

midjis, a.bulg. me¥da ®strada®, me¥du *fra™, a.pr.median

*selva”, lit. m&dis ®albero” (passaggio di sigﬁificath".

da ®"medio®” a*® limit® fra due zome™, ®"margine™ e ®alberi.

- lungo 1'"argind).

*u : a.ind. vefa- "casa”, gr. Fotnog, lat. vicus, ville (ui-
cus, villae; da *yeiks-1a); '
a.ind. vfka- "lupo™, got. wulfs, a.bulg. vl¥k¥ russovolk
da *ulko- (gr. ASxoc, lat. lupus da *luklo-).
a.ind. jiva- "vivo™, lat. vivus, a.bulg. ¥ivu russézivbﬁ
da *gAiuo-; : ,
a.ind. dsfa-, lat. equus, gr.¥nnoc, got. afbra,gall. epo-
(Epona “dea'déi cavalli”™ eppo-?), da *eigp-;
a.ind. catvdreh ®guattro®, lat. qﬁhttuor,‘gr. Téttapeg
dor. T€%Op§gion' téccapec gotico fidwbr (a.a.t.fior,n.a.

t. vier), a.bulg. cetyre, russo ¥etfre.

I1 duplice esito di i iniziale in gfeco cioe® come h (in
fmop, Soulvn ®battaglia®™, a.ind. yudh-, latino iubed; 6pef§ a.
ind. yuyam; &Zopax. *venero™, a.ind. ydjati ™8acrifica™), e co-
me ¢ (in Cuydv, Cedyvops lat. iugum iungo; Lel *“bolle™ agg.ver
bale Leotdc a.ind.yes- ®bollire™; Cevd ®cereale”® a.ind. yava-
*id.™ Cdvvopr ®cingo™, .av. yah- *tingere®, a.hulg,Apo-yasati
®cingere™, russo po-jas ®cintura®; gr. ggpn ']ieviio”Zwyéc'brg

do” a.ind.yas- lat. iiis "brodo™), non e’ sinora adeguatamente

europei con ajos-,. Forse il rame (o il bronzo?) noto prima del ferro.Que-
st®ultimo poi non ha un termine unitario, bensi* la sua denominazione di-
verge da lingua a lingua rivelando cosi’ il relativamente tardo suo uso.
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sp1egat.o nell®ambito del greco. Percio’ ca qual cuno e’stata a-
vanzata 1'ipotesi, che tale { dovesse rleh:.smareﬁ'esxstenza. nei
1?arioeuropeoc di una particolare spu-ante palatale somora; il
Sommer ha mostrato (G;iechische Lautstudien, §. 137 sgg.)1"in-
fondatezza dell®ipotesi. - l

Nell*apofonia % e u, col dileguo della vocale con cui fan-
no sillaba, assumono funzione vocalica, cosi® come avviene nel
caso dei dittomnghi; gr. $nvoc ®sonno® rispetto a a. ind. svapna-
lat. somnus, gr. u&np lat. unde, rispetto a itt. watar,a. bulg.
voda a.at. -wazzar; as;ind. 1316- ® . acrificato™ rispetto a yaj-
“.s;crif-icare";‘ uk td- ."detto" rispetto 8 vac- ®dire™. Nel grado
ridotto-ridotto delle radici bisillatiche, come gia® accennate
sopra, appare %; %, come risultato di i¢9 u+? di cui 9

e* il grado zero della vocale lunga, a.ind. ji-va- ®vivo™ lat.

vivas rispetto a av. jyatay- *%ita®; a.ind. )ul’sopraffat.to"-

gr. ﬁw&n ® sopraffaccio™ rispetto ad a.ind. Jyana « ®*violen-
za”; a.ind. putd-*= punhcato" lat, purus, rispetto ad a. ind.

pav?ltra- ",ﬁltro"

3. Le consonanti

A) Consonanti continue

Nasali :m (labiale) n (denta]e)v'a(velgre)
Liguide : r (rotata) L. (laterale)

Sibilanti : s sh(sorda),z,zh(sonora)

Spiranti (dentale sorda)@ldentaie sonora)

B) Consonanti esplosive

.Labiali : p ph (sorda), b bh (sonora)
Dentali : t th (sorda), d dh (sonora)
Velari + k kh (sorda), g gh ('sonora)
Vel.palat.: Eﬁh (sorda), B gh (sonora)
Labiovelar® kkkih(sorda), gkghh (sonora)

Al AP
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A) Le consonanti continue

a) Le nasali.. Le consonanti masali somo, in sostenza, deg\'
le esplosive orali alla cui articolazione, come luogo di risgs’
nanza, parceclpano le fosse nasali, a seguito dell'al:baasamen-
to del velo palatino verso il dorso dél"ik*'lin@un. :

Le nasali arioeuropee non hanno subite grandi modofica-
zioni nello sviluppo delle singole lingue. Normalmente una na-
sale dinanzi a consopante e’ omorganica ad essa: dinanzi a la-
biale, si ha =, dinanzi a dentale n, dinanzi a velare 9:a.ind.
nabhas- ®vapore”™, “unnvola®, gr.vepfin, lat. nebuls, rispetto ad
a.ind. &mbhas- * acqua™, gr. OpPpoc ®pioggia®, lat.imber(*nebh-
rispetto a.‘-bh- ,*e/ombh- da‘nbi;- *e/onbh~); a.inc. pazi'ca gr.

- névte, lat. quﬁtque, ma eol. népne gotico fimf, o.-ou. *pompe..

Come si vede dagll esempi addotti,. I'assi-;lan.one organi
ca della nasale alla consonante che segue e* un fatto che si
puo* attribuire all’ arioeuropec comune, ma il primcipio si cenr
serva attivo anche nello sviluppo delle singole L:lngne. Cui. si .
producono innovazioni nel senso che il principio e' spinto al-A \
guanto oltre: per es., in a.ind. si ha la nasale palatlle (f)
dinanzi a consonante palatale (yufijati ®aggioga™ lat. iungo) e
jnoltre si ha analogo mutamento se la consonante palatale pre-
cede (jpata- gr.yvet8c). Ancora in a.ind. si e® avata la for-
mazione di masali cerebrali, non soltamto dinanzi a consonanmti’
gerebrali (dag(a— ®hastone™ gr. 8&vBpov ®albero®™ duldtlc- tam-
buro®) ma anche per influenza di un precedente r, [T, s (varne-

®colore®™, usnd’- ®= caldo™ dove si ha lo stesso’ suff:mso che in
svapna-: gT. mtvod anche se distante purche’ i suoni inter-
medi siano solo vocali, consonanti velari, labiali o nasaliyv
oppure h(nagarani nom pl. di nagara- ®citta¥™),

Si pone il problema se all®arioeuropeo comune si debba at-
tribuire altra nasale oltre la labiale e la dentale. General-

mente si ammette per la fase comune anche la nasale gutturale



154

che si rende con il segnoqgﬁ}), ma c®e? pure chi pensa che ta-
le attribuzione non sia giustificata, poiche’ gli esiti di es-
nasale dentale.
della

gutturale, si ha sicuro indizio per la fase antica nel

sa non sono affatto distinti da quelli della
Eppero’, oltre che nell?indiano, dell’esistenza nasale
greco
che la distingue graficamente in quanto usa scrivere (aynévJet
ancus, &yyeroc) e anche nel latino per il mutamento di e in i
dinanzi a nasale seguita da gutturale (tingud rispetto a gr.
téyyw) o dinanzi a gutturale originaria, che assimilandosi a
‘nasale seguente,ha conservato il suo originario carattere gut-
turale, come mostra l”esito successivo (da un *leg-no- origi-
nario da legd "“raccolgo®, gia’ secondo Varrone 1.1. V1,66, "ab
legendo ligna..., quod ea caduta legebantur in agro gquibus in
focolum uterentur”, si e® avuto lignum attraverso ‘letfnom*lia»
-nom; analogamente dignus. da *dec-no- formato - su docet attra-

verso *den-nos > *din-nus).,

I1 fatto in se’ non ha molto rilievo. Si potrebbe andare
oltre, come taluno-fa, attribuendo alla fase comune una nasale
palatale dinanzi a velare palatale. Una volta ammesso il prin-
cipio della omorganicita” della nasale con la consonante se=
guente, la cosa parrebbe ovvia (quindi da greco, ayyw lat., an-
g6, av. az- “opprimere® si dovrekke risalire a un’faﬁgho); se-
nonche® nella velare palatale la natura della velare sembra a-
vere carattere prevalente e, comunqgue, noi non siamo in grado
di conoscere con precisione la natura di tale suono.Pertanto,ci
si puo’ limitare ad ammettere per.la fase comune la esistenza

della sola nasale gutturale accanto alla dentale e alla labia-

le.

*m . a.ind. matar-, gr.piTne, lat. mater, a.ind. ted. muoter,

a, bulg. matti.,

gr. &vepoc, lat. animus, o. anamdm ® animam”.

e
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*n : a.ind. nava- "nuovo” gr.véog (<veFog),"la£.hodus.
a.bulg. novil;
a.ind. mdnas- *spirito”, gr. pévog, a.ind. mdnyate, gr..
polvopas, a.ind. mati-, lat. mens, got. ga-munds ¥ memo-
ria”™ lat. angulus, e con scambio di k per g gr. dyxdrog
= curvo”, &yxdv * curvatura del brécci&”,"articolaiioné}
qui certo pure a.ind. afiga~ *“membro”. -

La nasale nella fase arioeuropea pud’ assumere funzione

gillabica, guando si.abbia per effetto di apofonia, scomparsa

della vocale precedente o seguente, conm cui si trovava a fa-
re sillaba, come si e’ gia’ visto.

Importante e’ il fatto che la nasale appare negli elemen
ti flessionali della parola (suffissi e desinenze); -m desi-
nenza dell'accusacivo,‘fmi e -m desinenza della 1°persona sin
golare, -mes -mos e -me desinenza della prima pers. plurale,
suffisso nominale -mo, -men--meno- -no- ,suffisso verbale,—n&n
-nu- e come infisso pangd rispetto a pepigi, iungo risbetto a
iugum, }zpﬁﬁvw rispetto a &+-Aaf-ov. : _

La cio® appare chiaro come nell®arioeuropeo corune lana-
sale, insieme con le altre consomanti continue, sembri avere
una parte preminente nelle modificazioni che dal nacleo fon-
damentale della radice svolgono le forme chiamate ad esprime-

re le determinazioni di significato mell’ambito della frase.

b) Le liquide. TDella grande varieta’di consomsnti l e.r
che la fonetica registra, noi possiamo attribuire all’arioeu-
ropeo comune le due consonanti alveolari r e L. Poiche’ in i-
ranico e’ rappresentato solo r e in vedico L appare solo ra-
ramente, si penso’ in un primo tempo che 1’indoiranico rappre
sentasse una fase originaria e che quindi fosse da attribuire
si sarebbe 'in

all’arioeuropeo comune solo r, dalla gquale I

parte differenziata nello sviluppo ulteriore delle singole lin
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gue. Cggi si ritiene generalmente che | e r aypartengano alla
lingua comune e che 1’antico indiano akbia innovato. Il fatto
singolare che in antico indiano si abbia come esito di ar- eu.
l ora l (a.ind. lubh- “désidefare" lat. lubet) ora r (a. ind.
raks- ® custodire® greco &AéEw *difendere™, a.ind. raghf- *ra-
gr. Aefnw, lat.

pido™ gr. &-Axgp8¢, a.ind. ric- ®lasciar via”

linqud), e che, principalmente nelle parti piu’ recenti .del
B1gveda si ha uno scambio nella stessa radice di r e I (mluc -

® rovinare” accanto a mruc-, léman- e réman- *cappello®)fa pen-
sare che negli scambi fra r ed l si tratti di- varianti senza
'rilevﬁnza“, per usare la terminologia dei  fonologisti, di’un
medesimo fonema -(vi sono difatti lingue in cui lo scambio r -1
e* irrilevante, e percio’ e’ fatto di pronunzia individuale ).
Comungue, noi possiamo con reale sicurezza attribuire 1l alla
fase comune, quando esso si possa postulare per la fase indoi-
ranica. : ‘

A questo fine deve essere ricordata la cosidetta legge di
Fortunatov, secondo la guale il nesso ar-eu. L + dentale si sa-
rebbe risolto, con la scomparsa di 1, nella corrispondente ca-
cuminale, mentre il nesso r + dentale si sarebbe conservato :
a.ind. patala- * tqttoﬁ,'copertura gr. néxtn © scudo”, a. ind.
panf ~mano™: naX&@n (da - ln), mentre si ha a.ind. vart- g~
rare" lat. vert% ' "

Questa legge e’ ‘stata assai discussa e da molti respinta.
Si e’ osservato, 1nfatt1 che non mancano casi 1n cui la liqui-
da in nesso con dentale si e’ conservata in antico indiano(kar

sii- ®solco”, av. kar¥i- * campo” gr. té\oov) e che d’altra par-

te, vi e’ gla’ in fase vedica traccia di consonanti cacuminali,

che siano rxflesso di r o l come appare nei dialetti pracr1t1-

ci (vedico-ka§d~ *profondita’’ accanto a kartd- * fossa”); 31c-

che’ puo’ pensarsi che i fatti, su cui poggia la norma dllFor-

tunatov, possano essere pracritismi sporadici.

Una non piccola serie di parole mostra come talvolta non

‘#r+ a.ind. rudhird - *rosso®

X . 2 i Z ; i
si possa decidere con sicurezza circa l a@% ibuziene

alla fase arioeuropea: ad es., ad a.ind. ved. lup- *
corrisponde, accanto a ved. e scr. rup-, latino-ruipai_
In questi casi non si sa guale lingua ‘rappresenti mnell
consonante iniziale la fase primaria e quale la fase: secondas -
ria. W R :
Anche nell®ambito di una stessallingua, parole etimologi-
camente congiunte mostrano scambio nella liguida: ad esempio,
&pefyw ® cogliere” difficilmente potra’ essere tenuto staccato

da &uéiyw ®mungere®™, lat. mulceo; xpﬁntekv nascondere ¥ da

xaAdntelv *coprire”. La facilita®,.per dir cosi’ di una sif-
fatta alternanza trova riscontro nei non rari casi di dissimi-

lazione r - L: ad es. gr. &pYoah€oc * penoso ™ per *giyoréoc da

-8ayoc; si pensa appunto che a dissimilazione delle liquide deb-

ba pure risalire la coesistenza dei suffissi -tro-. e -tlo-

-dhro- e -dhlo- e simili.

rudhirdm ®sangue®, gr. tpvoléc,
lat. ruber e (dialettale) rufas, u.,rufrus,got,taqps (cfr.
n.a.t. rot); 2

a.ind. bhdrami ®porto”, gr. ¢fpw, lat. fero, got. bafra-.

«1: a.ind. rdcate ®splende”, gr. Aevxd¢ ™. splendente bianc37,

lat, lux, liced, o ldvkis "Lucius”®, lacetius appellativo di
Giove, gallico Leucetius Loucetius appellativo di Marte,
got. liuha “luce” a.a.t. lioht; a.bulg. lu¥e ®raggio™; qui
appartengono con ampliamento di -s-della radice av.raox¥na-
=splendente®, lat. lina da *louks-na, pren. losna;
a.ind. aratni- *gomito™, lit. dolektis, gr. &r&yn, lat. ul-

na.

1 - >
In perfetto parallelismo con le nasali, anche le consonan-
ti liguide possono apparire, come si e’ visto, in funzione di

vocali, cioe’ assumono esse l’apice di sonorita’ nella sillaba
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quando la vocale ne scompaia.

¢) Le sibilanti. Come fonema ben distinto si puo' sicu-
ramente attribuire all’arioeuropeo comune la sibilante dentale
sorda s. La corrispondente aspirata sh, la sonora z e relativa
aspirata zh sono state postulate, soltanto in funzione della
dinamica della parola e in rapporto alle articolazioni vicine.
Cosi® la sibilante dentale sorda aspirata puo’ pensarsi solo in
guei nessi in cui una sorda aspirata (ph th kh) si e’ venuta a
trovare dinanzi ad una sibilante sorda s, ad esempio nei temi
aoristici in s. Si suole richiamare il caso di.a.bulg.aor. me-
st pres,neta"tocco" da *menth- (a.ind. manthati * tocca”) che
si. suppone passato attraverso *menth-sh- da *menth-s-. Eppero’
gli esempi di consonanti sorde aspirate sono cosi' scarsi (v.
sotto), che la possibilita’ di tali nessi non merita di essere
presa in considerazione.

Anche la spirante sonora z e” stata postulata come fonema
di nesso, nei casi in cui la sorda, venuta a trovarsi dingnzi
a consonante sonora, secondo una norma che ha carattere gene-~
rale (sorda + sonora = sonora-+ sonora), e’divenuta essa stes-
sa sonora. Tale condizione si e’ determinata, ad esempio, nel-
la radice sed- ®"sedere”, ®posarsi” quando per effetto di apo-
fonia la vocale si e’ dileguata; in tal caso si sara’avuto -~zd-:
effettivamente alla base di lat. nidus a.ind. nidd- * posto™arm
nist ®sede® si puo’ porre *nizdo- da *ni-e(e)d- (sed- composto
con la prep. ni-, a.ind. nisidati ® siede”, arm. nstim “siedo™).
Cosi' alla base dell’imp. di es- “essere’” formato con la des.
-dhi, gr. to@y, av. gath. zdi si puo’ porre *2dhi da*(e)s-dhi.

Analogamente si e’ postulata ]1’esistenza di una sibilante
sonora aspirata, nei casi in cuil un’esplosiva sonora aspirata,
é’ venuta a trovarsi dinanzi alla sibilante sorda s, gh s. dh
a, bh s; secondo la legge di Bartholomae, di cui avremo occa-

sione di parlare piu® avanti, si sarebbero avuti gruppi gzh,

159

dzh, bzh: da *Eegh{_“portare” 1*aoristo §:-:~s,h.ind,dviksit_

(vah-), av. -va¥at; lat. vexi attraverso ueé}h; da ‘geébSQ;
da *aidh- ®bruciare®, av., aésma- ®legno da bruciare®(con-sm-
grafico per -zm~, pahlavi hézm). 1 0, At
» Ora c*e* da chiedersi, anzitutto, se la sonpriziazi;;e
di s dinanzi a consonante somora si debBiiattribuire'-all’a-~'
rioeuropeo comune o0 non si tratti piuitosto di mutamento in-
tervenuto nello sviluppo di singole lingue. Generalmente si
tende ad accogliere la prima ipotesi, ma un’osservazione di
W. Schulze ha posto in dubbio che si tratti di fenomeno ario-
europeo; egli, difatti, ha rilevato (Kleine Schriften,p.414,
n.4) che in lit. smdgens da *masgenes, s .doveva essere anco-
ra sorda, quande fu trasportata a formula iniziale; analoga-
mente a guel che si osserva in gr. oplyw ‘da ployw: da cio’
conclude che il processo della sonorizzazione di s appartie~
ne alla fase singola delle lingue. :

Analogamente c'e’ da domandarsi se la sibilante sorda

“aspirata sh (per quel tanto che nessi ph +s,th+s, kh+s,so=

no rappresentati) e la sonora aspirata risul te™ fei gruppi

-bh +s > bzh, dh+s > dzh, gh+s > gzh, siano da attribuire

all*arioeuropeo comune, o non siano piuttosto fatti che si
attuano, secondo una generale tendenza, negli sviluppi delle
singole lingue. Questi ultimi gruppi sono continuati in a.ip
diano con ps, ts, ks, ma della loro esistenza per la fase in-
doiranica non vi puo® essere il minimo dubbio: essa e’prova-
ta dalla continuazione in iranico di bh + z come »¥ ad es. in
av. vawfaka- nome di animale daivico da *uebh-so,balucigvabz
®vespa®™, di dh +s come zz, cfr. citato aesme-, cioe’ aizzma
da *aidhs-ma, a.ind. &dhas, di gh+ s (anche g&h +s) come YZ,
ad es. in av. eoyza ®dicesti™ da *euglh-so (gr. sbyopor lat.
voved) attraverso *auyzh- e, inoltre, di ﬁh +s come £,ad es.
in av, uz-vaZat ‘port& via®™ a.,ind. dv&kfit da Re@h-s,lat.ve-

ho;' . gr, &xo¢. Per altro il processo e’ sicuro solo per 1'in-




160

- - v
doiranico (1); per il lituano tale fase intermedia sembra es

sené esclusa da forme come vdpsa
: ». ofr. Noreen, Abriss der urgermanischen Lautlehre 1894,
riflessi

® treno” rispetto a*uebh-"tes

sere
p. 186. [Ci esso poi in greco, dove pure sono vivi 1

delle consonanti.aspirate,; non si ha alcuna traccia, come non

si ha traccia in generale della legge delle aspirate del Rar-
tholomae di cui guesto del mutamento del gruppo bh +s. dh + s

- F 2 -
i a QmLOoTO¢ anzl-
gh+s e’ solo un aspetto (ad es. in greco si ha o c

che’ &mvobo¢ da *n-bhudh-td rispetto ad .a. ind. budhd - da

*bhudh- td- e percio’ il passaggio di dh +1t in ddh che avrebbe

- dato "6 non vi ha luogo). o .
Concludendo, 1*unico fonema della serie delle sibilanti

sh i . s <
che si possa veramente attribuire con sicurezza all®arioeuro

peo e’ la sorda non aspirata s.

*s : a.ind. saptd, gr. &ntd, lat, septem, got. sibun, a.bulg.

- L
L . 7 oa. . sdna- vec-
sedni, russo sem, da a,-eu. septi; a ind

chid®, lat. senex (*sen-ek-s). a.ind. sanakd-; gr. &vog
(2vn sott. fuépa) *il giorno che prec?de la nuova luna®,
8levoc, gallico seno. in Senognatus (nome proprio);

a.ind. vas-te “si veste”, vdstra- “veste® gr. evvupt . da

- . »w X : o . T
*Feo—-vu—-jLL, Om. 2soavto ®indossarono”™, €600¢ veste BLIOG

dor. Fhua, eol. Féupo, da *fFeo-pa, lat. ves-tis,vestio;

P al EL
(1) Un*altra prova dell’esistenza del gruppo bzh in epoca ancicd.ln

a.ind. e del suo passaggio secondario in pz e® data dal fatto che la d1?-
similazione delle aspirate presuppone 1*esistenza di tale gruppo. Se dl:

fatti da bhas- “masticare”, pres. con radd. babhasti, la terza pers:pl.?

bapsati e non *bhaps-ati, cio® e’ palesemente dovu?o.al ?atto che.l aépz-

razione della prima sillaba ando® perduta per disslm%lnz%one d?ll asp:ra-

zione del gruppo - bzh- seguente (percio® il passaggio di bzh in ps e’po-

steriore alla dissimilazione delle aspirate).
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a.ind, chti “brucia®, gr. ebow da é*ﬁ@ lat. aré da *eusg

ar.-eu. *euso-.

in -e/os (a. ind. janas- gen. janas-ah, gr.yévoc,gen.yé-=

vov¢ da —ec—o¢, lat. genus, gen. generis da *genes-es )i

s appare nei suffissi, ad es. nelle formazioni nominali

nelle desinenze dei casi nella fleéssione del nome,ad es.,

-s come desinenza di nominativo: a.ind. vrkdh (vike-s)gr
ASxo¢, lat. lupus, got. wulfs, lit. vilkas e -es -os -s
di gen.a.ind.paddh (padds), gr. mo88¢, lat. pedis, etc;;
nelle desinenze personali del verbé, ad es., a.ind.dbha-

ra-s, greco £gepec.

Come si puo® rilevare dagli esempi addotti,s in posizio-
ne iniziale davanti a vocale e, in parte, in posizione inter-
na fra vocali, rivela scarsa resistenza'é si e*trasformata in
h (come in greco) o e’ scomparsa;‘cio'_gvviene particolarmen-
te in iranico, in armeno e parzialmente in britannico. In la-
tino (entro il III sec. a.C.) e in umbro si e’ verificato il
fenomeno del rotacismo, cioe®-s-; in posizione intervocalica,
si e’ mutata in -r-: aurora da *iusbs-&{hgr. om. fid¢c cure da
*koisa-, pel. coisatens ®curaverunt™, ero (ma esse) cfr. 0. e-
zum u. erom “esse®™; gen. pl. temi in -a, -arum (dalle forme
pronom.), a.ind. -@sam, o. -asfm azum u. -aru -arum.

In posizione iniziale davanti a sorda s- dimostr{ilxmol-
ti casi poca stabilita’: a.ind. pd¥yami ®vedo® rispettoalat
specio, auspicium, haruspex, gr. oxéntopat (da *oxemyo- con
metatesi di *spek~ in *skep-), a.ind. spa¥- "osservatore” a.
a.ted. speha ®osservazione™ (cfr. n.at. spahen); té&yoc ® tet-
td? lat. tegd, toga, m. e n.a.t. dach rispetto a greco otéyog,
otéyw ® coprire™, a.ind. sthegati; gr. om. xesduysuu ® disper-
dere” (&x&bagoe, x&8acOev) accanto a oxeddvvuow (Eoxébace) e
oxf8vapotr. Gli esempi sono abbastanza numerosi e per alcuni

di essi vi puo®’ essere la presunzione che si tratti di fatto
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gia' arioeuropeo. Una volta si tendeva a spiegare il dileguo
di s- davanti a consonante sorda come un fenomeno di sandhi,
cioe® di fonetica della proposizidne; poiche’molte parole ter-
minano nelle lingue arioeuropee in -s, facilmente s~ dei grup-
pi iniziali di parola seguente veniva ad essere sentito come

continuazione della precedente consonante e cio® ne provocava
1°*avulsione. Ora si tende a vedere in -s un prefisso *eghs-@r
2£, lat. ex), cosi’ Schrijnen, Hirt; ma la cosa mal si adatta
pei alcuni verbi come ot8yw e Téyw, in cui il prefisso pare
superfluo per il significato identico nelle due forme. Forse
hanno concorso diversi fattori, ma a noi pare che la vecchia
spiegazione della avulsione della sibilante sia in fondo la
piu’ plausibile. Comunque, si tratta di un fatto sporadico,per
il cui sorgere le condizioni esistono nell’arioeuropeo comune
come nelle singole lingue storiche; onde non e’ possibile de-
cidere se si tratta di un processo appartenente a quella fase

piuttosto che a questa,

d) Le spirantt deﬁtali.. I1 sistema consonantivo dell®a-
rioeuropeo non possiede una serie regolare di spiranti;le spi
ranti labiodentali f, v, largamente rappresentate nelle sin-
gole lingue storiche, e le spiranti velari (rese graficamente
conY Y), che pure appariranno nelle singole lingue, le une e
le aitre come esito di altro fonema, non sono da attribuire
alla fase comune.

Dato cio’, assai a malincuore si puo’ ammettere per 1’a-
rioeuropeo l’esistenza di spiranti dentali (rese graficamente
con P, oppure @,d oppure 8) con le rispettive aspirate (ph e

dh). Eppure si e’ stati costretti ad ammetterla per spiegare

alcune rispondenze nelle varie lingue, che altrimenti rimango

no oscure.
Di contro a gr. xtdopat * guadagnare®™ xtipa “bene” xtéap

(per *xtoaop) ®ricchezza, bestiame™, si ha a,ind. ksdyati “do-
P P S
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mina, possiede®; di contro a gr. xTef{vw ®uccidere” si ha a. ind{:

ksangti * ferisce® ksatd- *ferito’; di contro a g-reco»x*rlfgw-'.fég
dare”, ™ fare uno stanziamento®, edntlpevoc, * ben. fondatd' xti=

®guartiere™  si ha

ot¢ * fondazione, stanziamentd! rod. xTolva
a,ind. ksetti, kgiydti, * abita®, kfitif.fabitazione”[ di contro-

a gr. ténutwv ®falegname, artigiano™ si Ba.a.ind.takgan-i'arte;

fice” (1); di contro a gr. ¢8¢vw *consumare” si ha a.ind. ksi-

noti ™distruggere” ksitd- “distrutto”; di contro a gr. ¢8dvog

"malevolenza, gelosid*si ha av. ay¥onvemna- (da leggere ayZan-

vamna-) ®che non diminuisce’’; di contro a gr. g@elpw * far pe-

rire”, ®guastare”,’ si ha a.ind. ksdrati *scorre”.

Si presenta in tutti questi casi la difficolta’ di mette-
re d’accordo la dentale T, 6 del greco'con la sibilante che ap-
pare in indoiranico. Poiche’ normalmente alla dentale greca(sal-
vo che akbia origine da labiovelére) si risponde conuna denta-
le in indoiranico e, viceversa, si ha in greco sibilante o ri-
flesso di sibilante come rispondenza.alle sibilanti dell®in-
doiranico (salvo, beninteso che queste non continuino velari
palatali. v. sotto), e’ chiaro come il fonema arioeuropeo che
concili questa rispondenza non possa essere ne’ sibilante ne’
dentale, bensi’ uno che legittimi le rispondenze come dentali
in greco e come sibilanti in indoiranico. Si e’ pensato, per-
cio', che alla base di tali rispondenze si debba porre nell’a-
rioeuropeo comune la serie delle spiranti dentali,

Cio® ammesso, per gr. xtdopat, a,.ind. kfdti, av., x¥ayati
si risalira’ a *kPo-i-o; per gr. xtelvw, -a,ind, kfanéti a%}enn

per gr. %TiCw, a.ind. kséti a ‘kéei-; per gr. Téxtwv a. 1ind.

(1) gr. Téxm1“ars‘ puo® derivare da ‘Tsxt(e)chva (cosi’ Bechtel,Les
xil, p.311) oppure da un Téxc-parallelo a TEXT- ~cfr. got. xxToO%EVE (da
%G-), rispetto a xTelvw, BLAOOKATYC in vasi attici rispetto a Q@LAOXTITNG
(cosi® Benveniste, ®BSL*™, 32 p.141),In T 61 e! la maestria del legnaiuolo
che squa@ra una trave. Secondo il Meillet si tratterebbe di una paroia i-

solata; forse imprestito,
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taksan-, av. t¥an-(1)a *tekp,per gr.&pntog “orso"a.ind.fk;a-a,mo
*rk}o-, per gr.x0dv *“terra”, frigio I'Sav,a.ind.ksan- av, ;am- a
ghdbm- (2);per gr. 90Cvw, a.ind.ksindti a glhd@:- per gr.poo-
~vog, av. ~-YZan- a *gkhdbn-; per gr.9oelpw, a. ind. ksarati a
‘gzhébr-. .

Come si vede la spirante dentale postulatasi'trova sempre
precedutada unavelare delle tre serie. Il fatto che essasitrova in
tale nesso, e mai altrove, desta seri dubbi circalalegittimi-
ta’ di attribuire la spiranté dentale all’arioeuropeo . comune,
come fonema indipendente.Recentemente il Benveniste in”BSL® 31
p. 139 sgg.,partendo dalla struttura della radice, comeeg11la
concepisce, ha negato che si tratti di un gruppo costituito da
due consonanti kP, kp etc.ed ha avanzato l’ipotesi chesi trat-
ti di una consonante velare affetta da un elemento spirantico
(k’ kS, kAs g’h,ecc ) guindi di una nuova serie di ‘gutturali a-
r1oeuropee, comportante sorda e sonora aspirata, velare,palata-
le e labiovelare,In ultima analisi,si tratterebbe di una con-
sonante affricata,di un®articolazione di ‘cui non si hanno,come

fonema stabile altri esempi nell’arioeuropeo comune.

B) Le consonanti esplosive

Le consonant1 ‘momentanee o esplosive formano, come si e’

detto, nell’ arloeuropeo un sistema di correlazioni fondato sui
segn1 d1st1nt1V1 della sonorita’ e dell”aspirazione.Partecipa-
no al S1stema poche serie, distinte secondo il luogodelPartl—
colazldhe in-labiali, dentali, velari.

Le lingue storiche, dalle gquali partiamo per postulare il
consonantismo comune, hanno, gquale piu’, quale meno, innovato
riguardo alle esplosive; e ve n’e’, come il greco; e, in mi-

.

(1) E° da notare che,mentre 1’a.ind.confonde in kn sia sta k S1%1-
ranico li tiene distinti rispettivamente come X5 e §; parallelamente Te so-
nore YZ e Z (v. pag. 1 S)

(2) Hitt. tekan gen. tagnas, toc. A, tkan suolo”, "terrd si spiega-
no come forme risultate per metatesi da *g (c)?ou- (e)

A
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sura minore, i1l latino, cke sono conservwibiéi circa ladistin@:'
zione di sonorita’ e serbano riflessi notevoli dell'hspi;azipe_5
ne, e altre che, invece, innovano profohdamente,‘ proprio 'n&i;“
modo dell’articolazione, come il germanico che ha ,sub?to una .
specie di spostamento regolare nel sistema articolatorio, fa-

cendo di una sonora una sorda, di una Sbrdg una spiiante,di'u'

na aspirata una sonora, e l'armend che delle sorde ha fatto ség
de aspirate {sono conservate storicamente le gutturali e le
dentali aspirate), delle sonore ha fatto sorde deboli e delle
sonore aspirate ha fatto sonore semplici. Fedele al  sistema
consonantico arioeuropeo si- e*®onservato 1’a.ind., quanto al mo-
do dell’articolazione; gquanto al 1uogo dell’articolazione ha

innovato, sia nel trattamento delle velari,  sia introducendo

nuove serie consonantiche, le cacuminali o linguali e le pala-

tali.
Comunque, 1*esame del consonantismé delle singole lingue

_storiche, attraverso 1*esclusione di quel che appare come inno-

vazione di ciascuna, consente di avere, attraverso la compara-
zione un’imr-agine rappresentativa, per.dir cosi’,della base co~
mune in fatto di esplosive. )

Naturalmente, il quadro che costruiamo presenta ancora
oscurita’® e incertezze, cio? sopratutto per quanto riguarda la
sistematicita‘, o meglio, la simmetria delle correlazioni. Ad
esempio, la labiale sonora b appare cosi’ scarsamente rappre-
sentata nell'arioeuidpeé, nei confronti della sordaedella so-
nora aspirata, che'per gqualche tempo si pote’ pensare di e-
scluderla dal sistema; anche la serie delle velari pure e’mol-
to scarsamente rappresentata e, come vedremo, c’e’ chi pensa
che se ne.possa'farg a meno. Di questi casi parleremo piu avan-
ti; qui, intanto, e’ opportuno trattare della gquestione delle
consonahti sorde aspirate, la quale interessa tutte le serie;
intorno ad essa ésiste ijllegittimo dubbio se veramente siano

da attrituire all’arioeuropneo comune.
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Difatti, tali consonanti, accanto alle sonore aspirate
sono rappresentate soltanto in indiano che ha ph, th, kh, ch,
ma piuttosto raramente. Aspirate sorde appaiono anche in gre-
co (yp, ©, x), ma nella quasi totalita’ si tratta di riduzionme
a sorda aspirata di sonora aspirata; un processo analogo deve
essersi verificato in italico prima del passaggio in spirante
della sonora aspirata, dove cio’ e’ avvenuto. Ancora qualche
traccia di sorda aspirata si ha in armeno, dove, pero’, come
si e’ detto, le sorde aspirate p%* t§ k% sono in gran parte sor
te dalle sorde.

Si e* penSato, percio’, da qualcuno, che .le consonanti
sorde aspirate possano essere un’innovazione dell’a. indiano
e percio’ non si debbano attribuire all’arioeuropeocomule@i8
tanto piu® che in indiano tali consonanti sembrano essere in
fase di rafforzamento e giungono, insieme comn le consonanti
sonore aspirate, sino ai dialetti moderni.

In verita®, il rafforzamento ben si giustifica nel qua-
dro della stessa maniera articolatoria che spiega la conser-
vazione e invece le concordanze, per quanto scarse, con altre
lingue dove tale tendenza non c’e’, pongono necessariamente la
tenue aspirata come fonema originario. Esempi di rispondenza
fra éreco e a. indiano in fatto di sorde aspirate saranno da-
ti a suo luogo; qui e’ opportuno notare che anche in iranico
si ha un sicuro indizio di tale consonante. Infatti, le spi;
ranti iraniche f© x corrispondono in buona parte a consonanti
sorde aspirate dell’a. indiano: av. kafa- *schiuma”, a. ind.
kapha-; av. ada ®ita™: a,ind. atha; av. yumba- 'yaso”,.i.ind.
kumbha- (da *khumbha- per dissimilazione delle aspirate).Sic-
che’, bisogna ammettere 1*esistenza di sorde aspirate, almeno
per la fase comune indoiranica. )

Per queste considerazioni, sara’ bene attribuire anche le
consonanti sorde aspirate all’arioeur. comune, e non rompere

la simmetria del sistema. Ma che tali fonemi non fossero do-
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tati di netta rilevanza e' provato dal fatto, gia'messo in lu-

ce dal Meillet, che essi hanno soprattutto valore espfessiﬁé i

- piu’ che distintivo - come egli scambi frequenti fra -sorda“"

e sorda aspirata sembrano provare:’ gr. et "ampio'ﬁmd,‘p,l.'bt-tv
a.ind. pfihivin “ierra”, cfr. gr. © niatd ¥la pianura”;. lat.
caedd * colpisco™, ®uccido”; a.ind. khiddfi, skhiddti ®strappy
urta®, khéda- *martello”.

In base al fatto che th iniziale non ricorre, bensi® solo
stho; vi e’ chi pensa (Sommer, Hirt) che:la aspirazione ' debba
essere messa in qualche modo in rapporto.con la sibilante,ec’¢€
chi (Hirt) questa sibilante mette in rapporto, come si e'vista
con la prep. *eghs: cosi’ a.ind. sthagati 'si spiegherebbe da
*eghsteg- rispetto a gr.Téyw,

La cosa, come si e’ accennato, e’ tﬁtt‘altro che chiara;
come non e’ chiara la spiegazione del Ce Saussure che fa risa-
lire l’aspirazione a 3, cioe’ alla lariﬂéhle, quindi p/rthu -
da prtd-u-. L’ipotesi stessa del Meillet, che si tratti di un
fonema espressivo, si adatta bene ad alcuni casi (a. ind. £d-
Ehati* ride® gr. xaxdiw, lat. cachinnus elmagariprthd-“rispetto
a miatdc, ammettendo che il segno dell®aspirazione in funziome
di espressivita® sia attivo in indiano); ma non si adatta per
altri, ad es. alla desinenza della seconda persona di perf.,a.
ind. v€t-tha ®sai” gr. olob6a. In greco si ha, come si e’dette,
rispendenza con sorda non aspirata a sorda aspiratadell®a.ind.;
nei casi in cui si tratta del gruppo sth (gr. ota : fotnut, ri=
spetto a a.ind. stha-, 1l suff. di- superlativo -uoTo¢ rispetto
a a.ind., -istha, gr. Sctéov rispetto a a.ind. asthi- lat.oss-)
la perdita della aspirazione puo® essersi prodotta per dissi=
milazione dell®aspirata in prossimita’ della sibilante.

Comunque,allo stato delle nostre conoscenze,l’attribuzio~
ne delle sorde aspirate all’arioeuropeo comune si presenta ben
piu’ fondata che la non attribuzione e la conseguente spiega-

zione di essa come fatto secondario delle singole lingue (11

Lo

~

fe
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Bartoli collegava il sorgere dell’aspirazione a fatti di accen-

to).

a) Le labiali. Come si_e' accennato, gli esempi che si
hanno per la labiale sonora b sono assai scarsi, nei confronti
della labiale sorda p, tanto che, specie in base ai frequenti
scambi che si osservano con bh e p, ph un tempo si riteneva di
poterla escludere dal fonetismo arioeuropeo. Essa appare piu’
frequentemente in posiziene interna che in posizione iniziale
di parola; qui, in genere, sembra avere valore onomatopeico(gr
BdpBapoc “incomprensibile, straniero” (1), a.ind.barbarae-*bal-
buziente”, lat. balbus cfr. a.ind. balbala-kardti * balbettal
BaSLw * abbaiare®™, lat. baubor, lit. baidbti “muggire®).In talu-
ni casi b in posizione interna appare in luogo di p in condi-

zioni che non sono ancora chiarite (a.ind. pibati *beve
3% plur. atem. pi-p-ate forma con raddoppiamento da *pa(y)-”bg
re™, lat. bibs, ma gr. mémopar, nfvw, énvov da *po(y)-,lat.po-
to), eppero’ lo scambio di sonora e sorda e’ fatto che investe

anche le altre serie di consonanti.

*p : In posizione iniziale si conserva in tutte le lingue,tran

ne che in celtico, in cui scompare senza lasciare tracce;

e in germanico, in cui, attraverso la sorda aspirata ph-,
da® spirante f, all’interno si conserva dovunque (salvo
i casi d*assimilazione) e da’ spirante in germanico:

a.ind. pdti- **signore, marito”, femm. pdtni-(a.ind. dam-
pati- = gr.8esondtng da *Bepc—, dfomoiva da *B e c—ROTV LX),

gr. mdou¢, * sposo®, mdtvia “signora”, lat. potis “poten-

te”, piu’ usato com. potior, potius sup. potissimus,com~

< (1) Eschilo Agam, 1950-1: &\'elmep ﬁcwi;ﬁ‘xelb86ﬁog'55nﬂv Syviooe qw
vijv ﬁ&pﬁapov xextnuévn, “me se ella (sc. Cassanara) non ha una lingua barba
ra ipcomprensibile a guisa di rondine™. ‘

e

—~
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P

pos, hospes (da *hosti-pots "signofé deéli ospiti' cfr.
a.bulg. gospodf), possum cioe’ potis sunm, got.ﬁéfdﬁs £ b
brup- fal% “sposo”, toc. A pats ®sposo™; : v
a.ind. pitar-, gr. matep—, lat. pater, got. f¢darﬁftoé{
A pacar, B pacer, caso obl. patar-, a.irl, atjr;

a.ind. téﬁati ®brucia” tdpas- ®calore”, lat. teped, te-
pcscé, a,bulg. teplosti % calore*, topld ®caldo” (cf.rus
so teplyj); a.ind. svdpati *dorme®, -lat. sopor, sopio e
inoltre a.ind. svapna- *sonno™ lit. sapnas, gr. Umvog

lat, somnus da *syopno-.. ’

Si conserva in a.ind. e greco: aliroQE da’ p:

a.ind.. phalgdo"shilzo, debole™, gr. gerylver “e’scioc-
co” (gerydver ~ douverel, Anpef,Esichi@; ‘
a.ind. phdlakae-,* tavola, banco di legno® gr. ace. pl.
ogéra p 231, ogordoow ™tagliare™ (ogardooeuv* téuvery E-
sichio); lat. spolium “pelle levata agli animali, botti
no”, got. spilda ®tavoletta da scrivere” a. ‘isl. spe-
la *pezzo di legno™; a.ind. sphyd- “scaglia di legno®

gr. ogiv ®cuneo} cfr. a. e n.a.t.span “scaglia di legno™

Baro, ma ben conservato dovunque (solo in germanico dd

P):

a.ind. bdla- ® forza’, balistha- *il piu’ forte”, greco
Bertlwv *piu’ forte”, sup. BéATioToc (per *Berlwv * Bé-
aotoc secondo géptepog, gépratoc) lat. debilis da *de-

bel;is, a.bulg. bolje “magis, plus’, russo bolee "magi?ﬁ

_bol¥e “maior’; ‘lat. baculum “bastone’ da *baktlom (qui.

lat. imbecill?s“debole; senza appoggid), gr. PBdxtpov,
Baxtnplo “bastone’’; '
gr. relPw’verso’ AouBi “libazione sacrificale”, latino
1ib5 (qui probabilmente appartiene, richiamato formal-
P PP
mente da gr. 8AuBpd¢ *“liscio, lubrico”, anche lat. la
P

bricus da *leub-, parallelo a *leib-), got.sliupan®sci-
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*bh 3

volare®, n.a.t. schlifpfen “sgusciare”.

E* largamente rappresentato: si conserva in a.ind.;in gre
co (come le altre sonore aspirate) si trasforma in occlu:
sive sorda aspirata ph (g) con perdita della sonorita’;irn
germanico conserva la sonorita’, ma, secondo.le leggi del-
la .rotazione consenantica, perde la aspirazione; in lati~
no, come le altre sonpre aspirate,ha doppio esito: in po-
sizione iniziale perde 1’occlusione e la sonorita’trasfor

mandosi in una spirante sorda lakiodentale (f); in posi-

zione interna da® -b-, conservandp 1*occlusione e la so-

norita’ e perdendo la aspirazione:

a.ind. bhdrami ® porto™, gr. ¢fpw, lat. fero, got. balra;
a.ind. bhratar- gr. gputnp, ion. gpftnpe, &Bergdg Esichiq
lat. frater, o.jratdm, u. fratrum fratrom * fratrum”,got.
Bfofhr, a.tulg. bratrd, bratd;

a.ind. ndthas- ®"nuvola™, gr. bé@og, vepéin, lat., nebula,

a.a.ted. nebul, (da *nebhlo-?), a bulg. nebo ®cielo™ ge-

nit. nebese: a.ind. ldbhyati *desidera”, lobhdyati® susci-

ta desicerio®, lat. lubet libet, n.a.t. lieben * amare ",

glauben ®credere”, erlauben “permettere®.

b) Le dentali. Le dentali sono largamente rappresentate

nell’arioeuropeo comune, salvo le sorde aspirate,come si e’gia’®

accennato; a proposito di queste ultime, e’ da rilevereil fat-

to che.in vedico non appare mai th in posizione iniziale e nel

sanscrito appare solo assai di rado ed in parole attestate so-

lo da grammatici (in iranico 6 e’ originario da th solo in av.

@ang- *tirare”, Ganvaen, Oanvar- “arco” m. pers. ahang- * appen-

dere’’).

*¢ . Si conserva ovungue; in gotico si spirantizza:

a.ind. tandti "si estende”; gr. telvw < *tfv-iw lat. ten-

do e tened; a.ind. trayah, lat. tres, gr. tpelg, u. accs

@

*th

*d

*dh
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trif, tref, got. Preis; a.ind. a;-vi “egli e’™, gr. &oxl, -

lat. est, got. ist., lit. &ést(i), a;bulg. iestu.

N

R i

a.ind. rdtha- “carro”, ma lat. rota, lit. rataes *ruota’ -

-tha des. di seconda pers. sing. del perf.,-a ind. da,_.;“

tha “tu desti”, gr. oleba, 700a..

Si conserva ovungue; in gotico perde la sonorita’: .
a.ind. da¥a- “dieci”, av. dasa, gr. 6&xa, lat.decem, got,
tathun, lit. dé¥imt,-a.bulg. deset?; a.ind. veda “so”gr
olba, lat. uided, a.bulg. v&de, ééc.>wait”

gr.xoapdla *cuore”, lat. cor, cordis, got. halrté, lit.

‘$irdls, a. bulg. sr¥dd da *kerd-,cfr.a.ind.hfd-hrdaya-,

da ‘Ehrd—.

Si conserva in a.ind.; in greco perde la sonorita’ (*dh
> th); in germanico e ittito si deaspira; in lating,in
posizione iniziale da’ spirante Iabiodentalé(eonfondeh-
dosi con 1'esito di *bh-), in posizione interna si dea- .
spira e da’ -d-; : :
a.ind. dhimd- * fumo”, gr. OUwS¢ ™animo, energia vitale”)
6Uptdw “mandar fumo”, lat. fumus;

a.ind. dadhati “pone”, gr. TlOnwt. pres. con radd. di

*dhe- “porre’’; con ampliaménto di velare: lat.facio., o.

~ faktiat "“faciat”, u. facia, gr. E-Om-xa,lat. feci,u.fei

ti fetu * facitd”, hitt. dehhi “pongo”;

gr. melBopas * fidarsi” (da *get® - con dissimilaz. del-
1'aspirata iniziale), alb. be *“giuramento”, lat. fido,
fides, foedus, forse anche got. beidan “aspettare", da
*bheidho-; %

a.ind.®ha-"legno da bruci e av.aesna- da *aidhsma=~,gr.
al8w *brucio”, &lBo¢ ®incendid? latino aedes, ® tempio ™
(dove si bruciano le offerte): cfr. anche gr.alodp “e-
tere” (donde lat. aether) e forse lat. aestas(da *aidh-
-to > *aisto-, agg. verbale + tat-, per aplologia da
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*gistotat-);

' -dhi des. a.ind. vid- dh? ™

“

di imperat. seconda pers.

guarda”

ta”, gr. LcO. “sappi”, a.lit. veizdi

c) Le velari. La cuestione delle velari costituisce uno

dei capitoli piu’ complessi e piu’ interessanti della fonolo-

gia della lingua comune. Essa non puo’ dirsi del tutto risol -

ta, per quanto le linee della soluzione siano rimaste quelle

che, proposte dall’Ascoli nelle Lezioni di jonologta compara-
ta del sanscrito,del greco e del latino (1872) e riprese dal-
1°QOsthoff, dal Fezzemberger e da altri, hanno goduto di una
duasi generale accettazione. '

. ancora lo

L' ammettere una sola serie di velari, come

lasciava inspiegata una notevole quantita’

" difatti

Schleicher faceva,

di discordanze fra le diverse lingue; se da un lato,

si notava una perfetta rispondenza nelle velari di lat.campus,

gr. wound “curvatura® a.ind. kampate " trema* (forse in ori-

gine *si spiega’) di lat. ceesaries ®capigliatura”,

o di lat. hostis, got. gosts " stra-

dall*altra,

sara- ¥ chioma, criniera”

niero, ospite"”, a.bulg. gost¥, da *ghostis; si a-

vevano casi in cul questa r1spondenza mancava in tutto o ip
parte; di contro alla velare di lat. vicus gr. FfoTxoc da cui
otxo¢ 1%a.ind. e l’iranico presentano una sibilante, a. ind.
sonora: di

vi7¥- ®casa, corte’”, e analogamente per la velare
contro a lat. genus, gr. Yévog si ha a.ind. jdnus- av. zana-
(come secondo elemento di composto), di contro a lat. hiems,

gr. xelua si ha av. zyam- % inverno”, a.ind. hima- "neve’, a.

bulg.
danze ancora piu’
no- in mé0ev, nmdte ecc. (accanto al quale si ha 1l¢) 1l lati-
ma l'a. ind. kd-, Al lit.

ma 1*a.ind. ha gam-;

‘zima "“inverno’. Accanto a queste, si osservano

gravi: di contro al tema d’interrogativo grn

no presenta quod (e quis), .k&s;di con

tro a gr. Palvew, il lat. ha ventio,- di con

tro, a gr. Oepudc "caldo” il lat. ha formus, ma l"a. ind. ha

a.ind.ke-

Ll
LS

,discor- .
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gharmd- *calore’”, av. gardma- “caldo”

A rendere conto di tali apparenti discdrdanze si
bensi’ tre e cioe’:

riceuropeo comune, velare pura (k) im ri-.

spondenza della concordanza lat. c(= k). gr.vk: a.ind. k; ve-_
lare palatale (k) in rispondenza di lat. c (= k): gr. k:a.ind

; labiovelare (k") in rispondenza d1 lat.

La postulaz1one di tali serie di fenem1per} arioeuropeo
fornisce effettivamente una sistemazione abbastanza. chiara e
soddisfacente di tanta parte del consonantismo delle singole
lingue, componendola ad unita’., In base ad esse, si osserva
come nel trattamento delle velari le lingue arioeuropee si di-
stinguono in due grandi gruppi: uno costituito da-xndlgno, i-
ranico, armeno, albanese, balticq;‘slaquqhe risponde alla se-
rie delle velari palatali dell’arioeuropeo con'siBilantie.cog
1’altro,

costituito da greco, latino, germanico, celtico - .a cui

fonde in una serie le velari pure e’le labiovelari;
sono
da aggiungere ittito e tocarico - che mantiene distinta la se-
rie labiovelare e confonde in una sola serie le velari pure
e le velari palatal1. Appunto in base al diverso trattamento
della velare palatale nella continuazione dell’ario- eur‘kltom
“cento’ o come velare,

toc. A kdnt B kante,

lat. centum (kentum), gr. é—natoy, a.
o come sibilante av
a bulg. sitd-,

i due gruppi che risultano sono denominati con il nome rispet

irl.cet., got. hund,

satom, a.ind._éatdu, lit. Sintas, lett. simts,

tivo di lingue kentum e di lingue satom. Data 1’appartengnza

pd%-

occidentale

dell’ittito e del tocarico al gruppo kentum, non si puo’
lare certo di una distinzione in due gruppi, uno :

l’altro orientale; anii,'poiche’ la trasfofmazione della ve-
lare palatale in spirante avviene in una zona che e’ centrale
rispetto alle die zone laterali, nelle quali essa si e’ con-

servata come velare, e’ legittimo indurre che '1’innovazione

ensoh
P ik

che non una sola serie di velari si dovesse attr;bulre all a~

2,

R

‘qu: gr. ®/t:a. :mdZ
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velare palatale > sibkilante rappresenti una fase seriore. Cio’
e’ confortato dal fatto che, per quanto concerne le labiovela-
ri, la loro conservazione in letino e la loro trasformazione
in altri suoni, che avviene sicuramente per il greco, il cel-
tico e 17italico nella fase di sviluppo delle singole lingue,
inducono a ritenere una maggiore consérvativita’ mnel gruppo
kentaum rispetto al gruppo satom, il quale le ridusse presto a
formula unitaria con le velari, In complésso, dunque,de#e dir
si che illgruppo'satam rappresenta una fase innovativa,attua-
tasi athastanza precocemente nel dominio arioeuropeo.

Tale tendenza all’innovazione nel campo delle velari non
deve essere sopravvalutata ai fini di una distinzione di or-
dine dia]ettoldgico. La continuazione delle velari palatali co
me sikilanti trova un parallelo recente nell’alterazione pa-
latina della velare latina iniziale in una vasta area romanza
che comprende il francese, il provenzale, il latinc. e i. dia-
letti lombardo-alpini; alterazione che nel francese ha avuto
esito sibilante (chien da canis, chose da causa). Per il pa-
rallelismo fra lo sviluppo della labiovelare  nelle singole
lingue arioeuropee e lo sviluppo di qu latino in alcune lingue

romanze, v. sotto.

A) Le velari pure. Gli esempi di velari pure sono rela-
tivarente scarsi. Naturalmente, dove la parola non siarappre-
sentata in una lingua del gruppo satom, e’ impossibile deci-
dere se si tratti di velare pura o di velare palatale: ad e-
sempio in gr. x&mpoc, lat. caper, u. kubru, kaprum * caprum” a.
isl. hafr.; in lat. cand ®canto” gr. xavays ® rumore, suond’,
navax&w ®fare rumore, far risuonare”, in lat. calumnia, gr.
xniéw *ingannare”, got. holon ®calunniare”, a.isl. hol * lode,
vanteria® ecc. Si osservi come k% appaia prevalentemente in
formula iniziale. (Ta taluno la velare pura e® resa con 4 ma

penerslnente si usa i).

T

it
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. Si ¢onserva dovunque, in gotico si spirantizza:

gr. xaréw “chiamo”, xuxAdprw, xAnlfw lat. caléj“gfidafé;vﬁf

chiamare’, calator “banditore” (gia’ nel]'i;érizidneg&é%\”
foro) termine della lingua sacrale, u..kaFetu katitu car-

L L]

situ “appellato™, a.a.t. haldon ““chiamare”, a. ind. usé-
kala- ™ galloe ” (letter. “che chiam4 all”alba® cfr. ;rq
ft-xavée); lat. licus “bosco sacro”, originariamente”’ ra-
dura® o. ldvkef “in licé”, a.a.ted. loh “boscaglia bas-
sa’” (anche in toponomi ad es. Waterloo), a.ind. lokd-"spa
zio, postb”,.lit; laukas “campo”,'iect. ladks; gr? npdoac
(xpeFac) “carne”, lat. cruor “sangue”, a.iﬁdakravism’cag

ne cruda®”; a.bulg. kridv? (cfr, russo krov).

: gr. xdpyapo¢ “acuto” om. napxap—éﬁ@v ®dai denti aguzzi™
(cfr. xapyxaréo¢ “rude, aspro™) forma con radd.e con dis-
similazione della prima aspirata, a.ind. kharae- “.rude,a-
guzzo’': a.ind. ¥#kha- “asta, ramo“; lit. ¥ak& “ramo, a-
sta";xgr. x8yxog, n6yxn “conchiglia misura di capacita’”.
(da cui lat. congius), a.ind. Yankha- ® conchiglid'da *kon
kho-

: 81 conserva ovunque; in gotico diventh sorda; in a. ind.
si palatalizza dinnanzi a vocale e/i: |
gr. yépavoc “gru’, lat. grus, a.a.ted. chranuh n.a. ted.
kranich, armu.k;dnk; lit, gérve; gr. &yefpw ®riunire®™,
‘&yopd " assembled! lat. .grex,gregis, da *gre-g- (forma di
raddoppiamento tronca: cfr. gr. ydpyapx “folla®), forse
qui anche ‘gr..&yoptd¢ “palmo della mano” da*¥yopotd¢ cfr

“cavo della ma-

° : ; .
a.bulg. grusti “manciata®, russ. gorsti
no” e a.ind. gana- “schiera” da gsgd—; gr. alBw, odEdyw
"accresco’” (da *aug-s- *auk-s-, cir. latino auxilium ),

““accrescersi’, a.ind, ugrd- " for-

SR
lat. augeo, got. aukan
te”, uksati “rafforza” (cfr. n.a.t. wachsen "crescere”),

a.ind. djas- “ forza”™ av. aojah- tema in e/os (cfr. anche
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lat. augustus).

* *gh : In a,ind. si ‘conserva; in greco perde la sonorita’ e da’
kh (x); in latino da’ h- in posizione iniziale, -g- do-
po. nasale, in germanico e ittito si deaspira:

lat. hostis in origine ® straniero”, ® peregrinus” (1) (da
*ghostis), got. gastas ® straniero”, a.a.ted. gast *ospi-
te”, a.bulg. gostY (la velare in a.bulg. escl:xde che vi
possa essere connessione ‘con *eghs “ex™ *(e)ghos-sti ®co
lui che sta fuori”™). Lubbia e’ pure la connessione con
a.ind. ghdsati, av. gah- "mangiare",_al guale si vuole
riportare, oltre che lat. hostia ®vittima”, anche gr. g&-
vog, Eafvog"strahiero,.ospite' da“ghs-en-goi(in questo
ultimo caso lo “straniero™ sarebbe il passante a cui si
da' il cibo) (2);

gr. SoAvx8c ®lungo™, hitt. dalugasti “lunghezza™ daluki
*“lungo®™, lat. longus (da *(d)longho- formazione con in-
fisso nasale), a.ind. dirghd- ®lungo™; gr. otelxw “anda-

re, salire”, got. steigan ® salire”™, a.ind.stighnott " sa-

le™ ati-stiga - n. *il salir sopra”.

F) Le velari palatali. Quale fosse la natura fonetica di
gueste consonanti (che noi indichiamo con k ¢ e altri come k*
g”) non e’ chiaro. La continuazione in palatale spirante, che

si ha nel gruppo satom, puo’ far pensare a una qualche pronun-

(1) Varrone V.3: et multa verba aliud nunc ostendunt aliud ante si-
gnificabant, ut ®hostis®; nam tum eo verbo dicebant pefregrinum qui suis le-
gibus uteretur; nunc dicunt eum quem tum dicebant ®perduellem®™. Cir. Cice-
rone De off. 1, 37, Festo 414, 37, Paolo-Festo 74, 9.

(2)E.Schwyzer Griech.Gramm. I, p. 329 jncende. nientemeno, la stessa

persona dell’ospite come ¢ cibd® (Speise) ® tolui che e® da mangiard’e nella
parola si nasconderebbe percio®il ricordo di un antichissimo cannibalismo.
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tit spirantica della velare, all’incirca queill !desca n. uh.«;
Lo Schulze, Kl. Schr. p. 60 no., richiama ﬁi‘a}c poss1k:.l£xa“-
ﬂex éivers1 svolg1ment1 quel che avviene ncz ii;.!eun u'anu:x X

'3&1 pinur, dove yar “asino”, da un late ha dace kar e dall’al-

!N ¥er. ;
Cérto a una pronunzia di spxrant,e della velgre prepalata-
‘ bisogna pensare come a immediato precedente dell esito nel-

‘ lingue satom, ma per la natura del fonema ariaeuropeo ba-

Ai‘itl’ il ritenere che si trattava di una velare,la quale fos-

ﬁi affetta di un lieve elemento palatine kY (forse come in i-

’t_.‘ fane chino [k*no] rispetto a cane), 'parallelamte e‘ll"e:!'e?

mento labiale che si ha nella lablove}are *£%. Nel gruppe cen-
tum €ale elemento palatino e’ “stato riassorbito, memtre nel
gruppo satdm si e’ sviluppato, si’ da trasformare la velare u.,
Hpalatale sp;rante. Si tratta certamente dx una consorante %em»

ﬂ"piicsi 41 patucolarc articolazione, im cui l’elenento pt}n‘txno

‘gmgtra con l’element;o vel are su; dgll’im.zxo dell'arn-»
‘ gtessp quasi un grado lene eelle velopalatalz (¢ g)

p:u italiani centromeridionali (come esito dei nessi

ll*imi pl, bl, gl, chiet. chiu’, chioppe, sor. neg¥a).

‘3' $ Conunuato come k in latino, greco, ittito ecc., sSi spi-
ranuzza in gotico e si palatahzza nelle’ lingue satem:
lat. centum, gr. é-xatdy (3—- indica in o;ﬁigine 1*unita’
cioe’ *se(m)- kgttd’m con perdita di m per dissimilazione),
(2) got. hunda, m_)m._. pl. neutra (}m‘ja hunda "trecenito”),
a. isl. handrad (comp. con - reda- ‘“‘numero”), n. Aa. t,ed
hundert, a.ind. $dtim, av. satom (dall’iranico sembrs ﬁh—.
biaho origimeé fihnico sate, ungh. szaz, got. di Criméa
seadd), lit. Siﬁtas, lett. simts, a. bulg. siito : la foirma
arloeurope,q m:a“kutd'm da *(d)krg- tém formato. su * dckn )
“d1ec1” (lahmo decen gr. 8éxa, got. tethum, a.ind. daca.

(1) I1 semplice *xqTdv vuole il Kackernagel, Sprcchl;che Untersuch, zu
Homer,p.9 no.rTiconoscere in ﬁoonoctba festa dei cento buoi” xorépSances
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*Lh

av. dasa, lit. de¥imt, a.bulg. deset?), cioe’ “la decade
(di decine)” gr. 8el(xvuu. “mostro, é-8euvEa = lat., dixi,
lat. dico (arc. deico), o. deicum “dicere”, got. got-tei
han “mostrare’, a.ted. zeigon, n.a.ted. zeigen, a. ind.
di¥ati “mostra” (agg. verb. distd- = dictus);k anche hitt.
tekku¥¥ami “mostro” con duplice suffisso -u- e ¥¥);

gr. xAéw ®"celebro” da *xAéfw, xAéopar “sono famosd' (xAdw
* ascolto”, che non e’ in Omero ed appare per laprima vol
ta come presente in Esiodo, e’ rifatto sull’aor. ExAvov a
sua volta derivato dall’aor. atematico imp.‘ xAU0¢,a.ind.
d¥rot), lat. clueo, inclutus (= gr. xAvtd¢ a.ind. ifu'ttf-
germ. hluda in a.a.t. Hlothari "“Lotario™); a.ind. ‘rfg-r.l-
dti “ode”™, sr‘a’vciyati *” fa udire®”, arm. lsen * odo™(da*klu-
Re-), a.bulg. siovg *mi chiamo™ inf. sluti, slove ’pa;o-

la” €

Conserva l’aspirazione ‘in greco e a.ind.; da’ k in goti-

" co::gr. %x&m"aprire, tagliare’”, lat. scisco, in compo-

* sapere™,. (attraverso lano

sti “decidere”, qui pure scio
zione di " separare”, “distinguere’), m. irl. scian "ol
tello”, a.ind. chydti *taglia”, agg.verb.chatd- e chitd-
gr. ox{fw "spacciare’”, lat. scindo, got. skaidan; a.ind.
chid- “tagliare” chindtti ""tagl“ia", av. saed- “‘spaécare"
perf.radd. hisis- da *sﬁ'(h)id-. (accanto si ha *sk(h )id-
a.ind.. khiddti, lit. sk_icd!iu, skfesti"separare", lat.

caedo; got. skaidan rimanda a sz(h)e;it-_ oppure sk(h)eit-).

r.yévoc “stirpe”, y(lyvopo. aor. 3 pl. &yévovto,  perf.
8r-Y Y ;

¥éyova,  Yeyéuev (m),'lat; genus,- gigno perf. genui, gna-
tus, gallico gngtos *figlio”™ in Ari-gn3tus, Cintu-gnatus

e simili: a.ind. jdnati *genera” jdndyeti, av. zan- “ge-
"o

nerare”, forma con radd. zizandnti " generano”, zata “na-

to’” lit. ¥entas “genero” lett. znudts “cognato” " genero”

g

.-

~

#Bh .
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(gr. yvwtdc “parente, fratello”, lat. gener "ggnero’;cioe’-
imparentato con la gens®): ar.-eur. ’Een-; gr.feﬂovg.dl.'.gix;-_;_\"
stare” yelw * far gustare™, lat. gusto, deging "dvegust,a__-..'
re™ da de-gus-nd, got. kiusan ™scegliere®™ kustus *esame”]
valutazione”, a.ind. jdsati ®gusta™ justi- “simpatia,fas
vore®™, a.eu.®geus-; greco &pfﬁg ®prillante™ &py8c ® chia-
ro, brillante™ (da *&pypd¢ a.ind. rjrd-, da cui anche
&oyu— in &pyuxépavvor, lat. arguo *chiarire” argitus,ar-
gentum ®"metallo lucente®; gallicongréento—ratum n.di luo
go, toc. A arkyant ™argento®, a.ind. l.‘jfd— ®rapido™ e
&pyvpde)

“brillante*, arjuna- * luminosd® (cfr. rajatd-

® argento”™.

E* continuato come palatale nelle lingue satem.e come h-
in antico indiano; in greco da’ sorde aspirata (x); in
‘germanico si deaspira; gli esiti }atini,anche perlapre-
senza di numerose forme dialettali, esigono wun cenno a
parte: in posizione iniziale *gh- da’ h, ma in numerose

parole di probabile origine itali¢a (in osco - umbro ‘§h~

_da® f-) come fel, fundo ecc. si ha f-; in posizione ine

terna *gh- ha dato -h-, ma si e’ conservata come occlu-
siva sonora -g- dopo -n- e davanti a -u-.gr. xevpdv ®in-

* invernale ™

verno”, xtdv *neve”, lat. hiems, e hibernus
(da Gheim-rinds: gr. xevpepvvdg), a.ind. hima- ®freddo™,
®gelo” neve™ av. zyam ®inverno™, ar, jiun “neve”, litc.
Yiema “inverno”, a.bulg. zima ®inverno™;

a.ind vdhati ®va sul carro”, av. vazaiti, a.bulg.vezetd,
lit. véz¥, lat. vehit, got. (ga-)wigan ®mettere in moto’
con vocalismo o gr.dyog ® carro™ e a.btulg. vozl.

ar. ~eur. *dheigh- ®costruire™ gr. Teixoc, Tolxo¢ *muro,
pa;eté" (t<*0 deaspiratosi dinnanzi alla successiva a-
spirata: Jegge di Crassmann), lat. figulus ®vasaio”™, e

fingo (con infisso nasale da *dhi-n-gh da cui pure gr.
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a.ind. déhmi

“ costruire”, pairi-daeza

6LyYédvw ® toceo"), falisco fifiked * finxit”,
. ®intonaco, amalgamo”, av. daez-
* recinto” (da cui gr. mapddevcoc *Eden™ cfr. pers. mod.

palez *giardine”).

C) Le labiovelari. L'ammissione delle labiovelari per la
fase comune risolve non solo numerose mancate rispondenze fra
le velari delle varie lingue, ma rende conto anche di diversi

esiti nell’ambito dialettale di ciascuna unita’. Il greco mo-

stra, ad.es., nel pronome interrogativo indefinito due diverse
consonanti ‘iniziali: dentale in ={¢ *chi?*, labiale in né-Oev

®da dove?’, mot *dove?”, mi¢c ®come?”, etc. l’eolico ha pure

vf¢, ma si tratta di un'eccezione, v.sotto); il lat. ha invece
quid (e il pronome rel. qui, quae, quod, che deriva dalla for-

ma paréllela, la quale in luogo di -i ha -e/o per il maschile

-a per il femminile: lat.arc. guoi), ma nell’osco e nell’umbrg

al posto di quae-, si ha sempre p-, guindi pi-. o. pis, pispis
*quisquis’ u. svepis *“siquis™ etc. (analogamente nel relativo
u. pot *qui”™, o.pui *cui”, nom. pl. pus *qui”™); con la forma

in -1 va l7ittito kui¥, ku1t con gquelle in -e/o il got1co»bus
ho, ﬁra, a.a.ted. hwes; il celtico nel trattamento della conso-
nante iniziale presenta una certa discrepanza, poiche’ il ramo
britannico ha p come 1’osco-umbro (cimr. pwy ®* chi ™), -in ir-
landese si ha un esito analogo a quello dell’indoiranico (cia,
pron. kia). i contro a questi esiti in cui la labiovelare 'si
distingue in un modo o in un altro dalla velare pura, le rima-
nenti lingue trattano la stessa consonante come se si trattas-
se della velare pura (a. ind. ka-h, femm. kG e,dal tipo in -%,
lit. kds *chi,

arm.o, -alk.

kim *che cosa”, av. ko, ci¥, indefinito kas¥it,

che cosa”, kail ®“come?”, a.bulg. kb-to, femm. kaja,

e ®&thi” acc., se ®che cosa”™). E* palese dal prevalere di un

elemento labiale nelle lingue del gruppo kentum e dell’elemen-

che alla base debba esserci un

to velare nelle lingue satom,

o

' <

D
i3

parsi in labiale,

perdita dell’elemento labiale, e” attestato pure
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fonema atto a sviluppare da se® una consenante lahiale_ e, .iﬁv
particolari cirocstanze, anche dentale, o una consonante ve]awd
re. Il latino, ittito e i] gotico piu’ direttamente induconc a .
ricostruire una velare affetta da un elemento 1ab1aIe g,la qua -
le si suole rendere con i segni k% gE ‘Che un k" possa sv1lup~f
come si ha in greco davanti. a vocale oscura

(nell’eolico in tutte le sedi), nell’osco-umbro e nel celtico
kritannico, per guanto riguarda la sorda, e in tutto il gruppe
per quanto riguarda la sonora (le sonore aspirate perdono pe-
ro’ in tutto il dominio celtico l’elemento labiale), e‘provat&
dal]'esito di ku e gu latino nel sardo e nel rumeno; lat. aqua
rum. apa, log. abba (ds agua), lat. quattuor rum. patru log.
battoro (gua-), lat. lingua rum. limba log. limba. Anche 1'esi
pala-

sito come dentale, che si ha nel greco davanti a vocale

tina (salvo nell’eolico che,‘come 17 osce-umbro, ha sempre una
labiale)'appare come un momento della tendenza alla palataliz-
zazione della velare davanti a vocale palatina, che conosciamo
dall’indiano, dall’iranico e dalle lingue romanze; eppero’ in
k% e’ 1’elemento labiale che, contrastato dall’impostazione pa
latina della articolazione dovuta alla vocale, risolve la la-
biovelare in dentale. Anche il passaggio di kX in k, cioe’ la
negli esiti
sporadici di lat. qu nélle lingue romanze: lat, .qui it,chi(ki),
lat. quaerere log. kerrere, fr.mod. querir (kerir). E' da ri-
levare il fatto assai importante che, mentre il passaggio del-
la labiovelare in velare pura nelle lingue satdm si e’compiuto
gia®’ qguando queste lingue si sono integrate in una fiQionomia

distinta, lo stesso non puo’ dirsi del trattamento della labio-

velare nelle lingue del gruppo kentum, poiche’ nell’ambito di
queste lingue si hanno esiti dialettologicamente diversi: cio’
implica che non e’ possibile postulare un protoitalico;un pro-
togreco o un protoceltico senza fare posto in essi alla lahkio-
agli esiti storici.

velare ancora intatta, anziche”
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Vi sono indizi certi che la labiovelare postulata per leo
a}ioeuropeo comune fosse una consonante unitaria e non una ve-
lare seguita da un elemento semivocalico fonologicamente a se’
stante. Gli esiti di k¥ g% sono diversi da quelli di kp gy :
k® g% hanno esito come consonanti singole (in latino gu, come
e’ noto, non fa posizione) mentre ku gy hanno esito come nes-
so consonantico. Qualche esempio di velare e di velare 'pala-
tale in nesso con u pieno: gr. xanvé¢ * fumo’ (con dissimila-
zione di v in contiguita’ di labiale p), lit. kvdpas “respirq
vapore, profumo"{ 1?9;'vapar; gr. pdotpuxo¢ “ricciolo ‘di ca-

pelli, fronda”, a.a.ted. quest * cespuglio” n.a.ted. quast ‘da

#®s5u0s-t (con diverso ampliamento a.pol.gwozd *selva montana”,.

cfr. lat. vespex e a.ind. guspita “intrecciato”); gr.inmog a.
ind. dSvae- av, aspa-, lat. equus, gallico epo-, toc. B yakwe

(i protetico)otp * fiera™, lesb. ¢ip latino ferus, lit.2veri3,

a.bulg. zv¥r¥ *fiera”. Come si vede, in questi casi le lingue

satdm hanno due esiti diversi di k% g2 e di ky e gu etc., in
quanto mentre dei primi fonemi la continuazioné e’la velare pura,
dei secondi la.continuazione e’ un nesso consonantico: nelle
lingue centum anche 1°esito delle velari in nesso con % e’una
consonante semplice, come se si trattasse di labiovélqri, ma
in greco 1’esito €' consonante doppia, come si puo’vedere so-
Io in posizione interna (inmo¢), poiche’ in posiziome inizia-
le la doppia, come e’ noto, si scempia (beot. & mndpata “be-
ni” propriamente “ capitale mutuato” nella grande iscrizione
dei pagamenti dei mutui della citta’ di Orchomeno allacapita-
lista Nicéreta, 62 sgg., di contro a dor. mua “proprieta’ ™
perf. ménaual " possiedo” da ‘Ega-, na¢ * tutto”,xuéw e xdw lat,
inciens da *en-%g-ient-s, a.ind. ‘$vdyati “diventa forte, po-

tente®, ¥vatrd- *“che fa prosperare, prospéro”).

*k® . In latino si conserva come qu. ma dinanzi a vocale scu-

ra o, u perde l’elemento labiale:la stessa radice k3 el
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da® percio® inquilinus e incola, sek¥- da',seqditur_e Sew i
cutus; talora pero’ 1’elemento lakiale e’ripristinato pef‘r*
analogia (cosi’ in sequor per secor; cfr. sotto un analo=
go fenomeno greco; cosi’ anche in quod). JIn grééo k:Q pre-
senta gli esiti normali delle labiowelari: labiale (m) di
norma, ma dentale (T) davanti a vocale palatina di timbro
e, i; talera, in prossimita’ di suono oscuro, si verifica
(per dissimilazione) la perdita dell®elemento labiale:per
cio’ da *k¥ol- si ha al-mdhoc “capraio™, ma Pov-xdhoc®bo-
varo™;in eolico invece *k4, come le altre labiovelari,da’
lakiale (n) anche dinanzi a i, e. In 0. u, come in eoli-
co kX >p. Nelle lingue satem *kR ha naturalmente gli stes-
si esiti della velare semplice. Si ricordi che in antico
indiano *kX > *k > *k>c davanti a i e anche davanti alle
a che continuano e arioeuropee (legge della palatalizza-
zione): ‘ )

lat. -que cong. encl., gr. -=te got. nih da nihv (avr- eur
*nekXe: lat, nec neque, o. e u. nep e neip), a.ind. -ca,
frigio -xg;

lat. quattuor, o. petora (secondo Festo 526,30.pitoritum:
alii Osce, gquod hi quogue petora quattuor vocent), u. pe-
tur, gr. att. téttapec, ion. téooepeg, dor. TtéTopec, om.
(eol.) mnfovpec, beot. métTtapec, a.cimr. petguar (latino
petorritum ®carro a quattro ruote di origine gallica',Péc
trucorii popolo della Gallia, propriamente ®dai quattro e-

Serciti”), got. fidwor (al posto di *hvidwor per dissimi-

_Iazione del seguente w e per influenza di fimf ®cinque™),

a.ind, catvar-eh, lit. keturl, a.bulg. ¥etyre, cetvoro;

lat. linquo perf. liqui, re-liquﬁs ®rimanente™, gr.Aelnw,
a.ind. ric- ®lasciar likero™ pres. rindkti perf. rirece
(= Aérouvma), aor. dricat (= EAaume) arm. lk€anem ®*lascio”,
elik® (Exvme), lit, liekd ®lascio™ inf. ltkti,llktas *la-

sciato™, lat. sequitur, gr. gnouab (la 32 pers.gﬁatab do-
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*kRh

‘g"

thh

“venire®’,

“giace ucciso” (-ga = *gRhn-)

3 1’4 . .
vrebbe suonare *gtetar: il m e’ analogico delle altre

persone), a.ind. sacate “egli segue”.

Non si hanno esempi sicuri: l’unica rispondenza proba-

bile e’ fra gr. ogalpa e av. skardna- *rotondo”da *sk¥

hr-, *skRher-.

In latino da’ u- in posizione iniziale antevocaliceg;al
1’interno si conserva:
lat. venio, (da 'gzg-io) o. Kumbened “ convenit” u. be-

nust ®venerit”, gr. Balvw da ’g“ﬁ-i&) e Bdorw, got.qi-

men, a.a.ted. coman ted. mod. kommen, toc. A kam- kum-

a.ind. gam- *“andare” e gacchati “egli viene”
g

lat. gravis (brutus “pesante”[*Paclo-Festo” “brutum

antiqui gravem dicebant”] e’ della stessa radice‘ék(e)
ro-u-, ma con b dialettale da g%, per g), greco Baplc,
got. *kafrus “pesante’ dove si ha dissimilazione dinan
a.ind. gurd-®gra

lit.

zi a -u dell’elemento labiale di gh),

ve importante”, comp. gariyas-, sup. garisthg-,

grits “importante (cfr. osco-lat. bratus); lat.inguen,
gr. &d1v ”glandola", a.isl. okkr “gonfiore”, . ar.- eu.
* ghen-.

In latino da f-

lat. formus ®caldo”, gr. Beppdc, Qépopab “mi scaldo®

ot. warmjan ™riscaldare”, a.ind. gharmd- “calore®”, arm
g ’ ' L

Jerm *“caldo®, traco-frigio germo- in toponimi, a.bulg.
gréjo, gréti “riscaldare”, russo -grevat’ “riscaldare”
lat. de-fen-do, in-fen-sus, gr.0elve “uccidere’<*gthen-

aor. con radd. Emegvov, perf. pass. om. négatai

pdvog, govd
or. &pnlgato¢ (= a.ind. hétd- <*gRhn-to- ),
“uccide” (*gXhen-ti), 32 pl.
3% pl.ghn-

to-),
“strage” g
¢ “ucciso”
hitt. 3 pers. sing. kuenzi
a.ind. hdnti *

kunanzi (gRhn-enti), uccide®,

=4

s

.

e

dnti av. gan- "colpire”, Jainti "colpisce” tematico
naiti; ' _ O
lat. virgo, -inis (con qualche difficolta’ a_ motivo 4
lat. -ir- di contro a greco —ap~) puo’ esseré messa “in

rapporto con greco mdpOevo¢ attraverso 'gﬂhfglhen-}

Questa distinzione delle velari in tre sgrié riesce ige
dubbiamente a rendere conto di un gran nﬁmero -di fatti.Ma bi-
sogna guardarsi dal credere che si tratti di uno schema rlgy-
3ana
e fra lab1ov§~

do in cui si possano sistemare tutti i fatt1 re51du§u

G11 scambi fra velari palatali e velari pure
lar1 e velari pure nelle rispondenze fra le’ 11ngue e nell’

bito delle singole lingue, sono assai numerosx(ad es.gr, anpbv

“incudine” a.ind. d¥man- “pietra”, ‘av. asman» rlmandano ‘a v,w'

lare palatale, mentre lit. akmuo, a.bulg. kamy r:mandanotlgnﬂ

lare pura; lat. pecu, a.ind. pd¥u, av. basuu rlmandano a vee:

lare palatale, ma a.lit. pekus ®bestiame™ e a pruss. pecku xi

mandano a velare pura; in greco si ha Boundkog guard1ano' 31
buoi” in cui il secondo elemento del composto -xo o- presenta

velare pura, mentre al-méhog “capraio” (aff ™ capra”)presuppo-

ne kXel- lat. colo, gr. mélopas, moXdw. Eppero’ non esxstono
di siffatti scambi tra velari palatali e lab1htelar1, sicche®
non si da’ mai veramente il caso che ad un qu ,latxno COFri=

sponda un s dell’a.ind. e cio’ e’ quel che conta Esxstono sx

- © sono stase messe in evidenza dal Ribezzo 1n"BIGI" 6; p.

o

225 sgg., T p. 41 sgg. - radici a-eu., postulate necessar%hb
mente con il concorso di lingue satdm e di lingue centum, Je

quali si d1fferenz1ano solo nel tipo delle wvelari (kkel- muo—
cols da ‘kﬂ#
lat. celer gn
?kn%{;

kuriu inf. kurti *co-

om. mwéAopot :(eolismo) lat.
*kel -
spingere la nave a riva”, greco xé\evBo¢ “via”
a.ind. kardti “fa" lit.

cruth *“ figura”

versi, aggirarsi, gr.

elo-, a.ind. cdreti, “spiegare, avanzare”,

®ENw **

““fare, creare”,

struire”, a.irl. cimr. pryd “aspetto”,forse qui
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lat, corpus; *ker- ®“tagliare”™ lat. caro; corium, ampl. con -t-

a.ind. krtydte "e® tagliato” av. kar9dt-, ®tagliare™, ker- *cre_

scere, far crescere®”, lat. Ceres, gr. x8po¢ *nutrimento,sazie-
ta'®, lat, creo, lit. ¥erid, inf. ¥érti ®nutrire”). In tali ca
si si tratta di radici, non solo formalmente, ma anche seman-
ticamente distinte. Se fra tali radici, data una qualche inne-
gabile affinita® di significato congiunta alla affinita’ forma-
.le, vi possa essere identita® originaria, non e' cosa si'possa
dedurre dalla comparazione delle lingue storiche, ma e par-
ticolare che appartiene alla preistoria.dell'arioeuropeo«danoi
ricostruito. D*altra parte, l€ alternanze fra le velari che si
hanno nell® ambito delle singole lingue si spiegano come fatti

singoli dovuti generalmente a dissimilazione dell’elemento la=-
biale di k¥g% in contiguita® di suono oscuro o labiale (cosi'
Bouxdrog da glou- kXolo- ha percduto 1’elemento labiale di k%
per influenza dell®u precedente) o ad influenze di lingue di-
verse (come e® il caso di lit. pekus, a.pruss. pecku,probabil-
mente imprestito da lingue centup).

Riportano nell®ambito della preistoria . dell®a.eu. le ipo-
tesi avanzate da alcuni studiosi per ridurre a due serie di ve-
lari (Meillet: velari palateli e labiovelari: Hirt: velari pu-
re e velari palatali) e quella avanzata dal Pibezzo di una u-
nitaria serie velare originaria variamente influenzata da suo-
ni contigui.

Con cio' abbiamo portato a termine la descrizione dei fo-

nemi dell”a,eu. staticamente considerati. Qua e la’ non abbia-

mo potuto fare a meno di accepnare alla loro dinamca, nel vo-.

calismo in rapporto all’apofonia e all’accento, nel consonanti
smo, in rapporto al costituirsi di gruppi consonantici.Poiche’
cio’ costituisce la fonetica in funzione morfologica, dovra®

darsi ad essa ampio sviluppo e risalto in sede di morfologia,

]



